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Superficie Territoriale area disciplinata dall’Accordo    St = 250.654 mq 

 

Superficie Utile (a destinazione residenziale)    Su = 20.000 mq  

 

Dotazioni territoriali         DT = 18.181,82 mq 

di cui: 

- standard di verde pubblico   VP = 15.151,52 mq (25 mq / 33 mq di Su) 

- standard di parcheggi pubblici  P1 = 3.030,30  mq (5 mq / 33 mq di Su) 
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 1_ LOCALIZZAZIONE DELL’AREA D’INTERVENTO 

 

L’area oggetto di studio, qui caratterizzata da una media densità abitativa e infrastrutturale pur 

essendo nel centro del Comune, è dislocata nel nucleo urbano del Comune di Castel Maggiore. 

Ad Ovest dell’area di studio, al di là di via Sibilla Aleramo è presente una lottizzazione di 

recente realizzazione a carattere prevalentemente residenziale, ma con alcuni usi 

complementari alla residenza collocati alla base di un edificio a terre sul fronte di via Matteotti. 

Il progetto attuale di trasformazione dell’area prevede la realizzazione di edifici residenziali di 

altezza fino a 8 piani fuori terra, un collegamento viario tra via G. Matteotti e via San Pierino 

come, quale accesso al comparto alternativo a via Sibilla Aleramo per chi si dirige e/o proviene 

da Est, un parco lineare centrale che si integra con i lotti privati e puntualmente si amplia in 

corrispondenza dell’asse della antica via Emilia Altinante, che diviene cuore dello spazio 

qualificato circostante e corridoio ecologico di collegamento con le aree verdi extra Comparto. 

L'area territoriale interessata dall'intervento risulta pianeggiante benché con una lieve 

pendenza verso Est da circa 28 m slm a 27 m slm, l’area è rialzata rispetto alla viabilità 

circostante esistente a cui è raccordata da scarpate. 

 
Localizzazione dell'area oggetto intervento 
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Ortofoto con area di intervento marcata in rosso 
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 2_ DESCRIZIONE DEL PROGETTO 

 

Il progetto prevede una significativa riduzione delle aree urbanizzate dove sarà collocata 

l’edificabilità rispetto al Piano Particolareggiato approvato. Oltre alle dotazioni territoriali dovute 

ed alle aree per le opere di urbanizzazione (strade, marciapiedi, verde di arredo stradale, …) 

sarà infatti ceduta gratuitamente al Comune una vasta area ad Est verso il Canale Navile, oltre 

alle altre aree a Nord di via San Pierino. 

Rispetto al Piano Particolareggiato del 2009 che prevedeva una capacità edificatoria pari a Sc 

= 50.350 mq a uso residenziale e Sc = 5.035 mq ad uso terziario, la presente variante riduce 

significativamente la superficie insediabile a Su = 20.000 mq ad uso esclusivamente 

residenziale. 

 
 

L’intento progettuale è la realizzazione di un intervento dotato di una propria identità e al 

contempo dialogante con il contesto già costruito, organizzato su due assi di urbanizzazione 

primaria contenenti le utenze, gli allacciamenti, gli accessi agli edifici e ai parcheggi 

pertinenziali, generando così uno spazio di qualità e riducendo allo stesso tempo l’impatto delle 

opere di urbanizzazione. In questo modo si viene a creare un parco lineare centrale che collega 

il reticolo di percorsi provenienti dal recente insediamento del comparto Ya, alle aree da cedere 

per dotazioni collettive verso il Canale Navile. 

I due assi Est-Ovest collegano la nuova strada di penetrazione da via Matteotti con il tratto di 

via San Pierino sul confine Ovest del Comparto e consentiranno la realizzazione di fabbricanti 

anche in tempi successivi, organizzando i cantieri senza interessare il parco centrale. 
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Il parco lineare centrale si integra con i lotti privati e puntualmente si amplia in corrispondenza 

dell’asse della antica via Emilia Altinante, che diviene cuore dello spazio qualificato circostante 

e corridoio ecologico di collegamento con le aree verdi extra Comparto. In corrispondenza di 

tale intersezione sarà evidenziato a terra il tracciato dell’importante antico asse viario. 

Attraverso il verde pubblico si sviluppano i percorsi pedonali e ciclo-pedonali che assicurano 

l’accessibilità del comparto nelle varie direzioni e i collegamenti con i punti di interesse esistenti 

e futuri. 

In generale nell’articolazione del verde pubblico e dei lotti privati si focalizzerà sulla 

valorizzazione dei segni del territorio, con particolare riferimento alla centuriazione romana ed 

alle piantate di filari. 

Nella progettazione delle aree verdi pubbliche sono state studiate e privilegiate soluzioni volte 

a ridurre la pressione delle acque meteoriche sul suolo e favorirne lo smaltimento anche 

attraverso sistemi di micro laminazione integrata. 

Oltre agli spazi di verde pubblico attrezzato è presente una corona di verde di mitigazione sul 

margine Sud e Ovest del Comparto verso la viabilità esistente. 

La superficie fondiaria è organizzata in lotti edificabili privati indipendenti in modo da 

consentirne l’attuazione anche in tempi successivi e “sfasati”, senza alterare l’aspetto e la 

qualità architettonica e insediativa che saranno proprie del comparto una volta terminate le 

opere di urbanizzazione e realizzati i primi edifici. 

Il Piano definisce le invarianti, le categorie tipologiche e i criteri normativi da rispettare. 

L’intervento sarà a carattere unicamente residenziale e prevederà realizzazione, in via del tutto 

indicativa, di 285 unità immobiliari suddivise in edifici di varie altezze. In particolare saranno 

disposti edifici mono-bi familiari di due piani fuori terra verso via Matteotti, mentre i fabbricati 

al centro del Comparto e verso la strada bianca San Pierino saranno articolati su più livelli fuori 

terra (fino a 8) in modo da creare anche gradoni e spazi versi ai piani. 

I posti auto, nella misura di due (di cui uno in autorimessa) come richiesto dal vigente RUE, 

saranno ricavati in parte scoperti all’interno dei lotti edificabili ed in parte in autorimesse 

interrate o fuori terra.  
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2.1 Intervento in raffronto ai vincoli di PTM e sua coerenza 
 

Tavola 1 Carta della struttura 

L’area oggetto di intervento è ricompresa all’interno del territorio urbanizzato e classificata tra 

i centri abitati e altre aree comprese nel territorio urbanizzato.  

Per quanto attiene NODI E RETI, in prossimità del comparto si trova la stazione di Castel 

Maggiore classificata dal PTM come centro di mobilità, pertanto la porzione Ovest del 

Comparto si trova in un intorno di 500 m dai centri di mobilità. 

Sul margine Sud ed Est del Comparto si trovano tratti della rete ciclabile strategica ed 
integrativa, rispettivamente un percorso ciclabile affiancato al lato Nord di via G. Matteotti ed 

il percorso ciclabile lungo Navile. La stessa via G. Matteotti è identificata tra le principali 
strade urbane o prevalentemente urbane, ed è collegata a via S. Aleramo dalla via San 

Pierino, “strada bianca” classificata come viabilità locale. 

Si ritiene che il Piano Particolareggiato in variante sia coerente rispetto alla presenza degli 

elementi individuati al PTM in quanto la nuova urbanizzazione viene realizzata in prossimità di 

un centro di mobilità di cui si contribuisce al miglioramento dei collegamenti ciclo – pedonali. 

La viabilità locale non è interessata da interventi, mentre è stata verificato l’impatto 

dell’aumento di carico urbanistico sulle strade urbane su cui sono state proposte opportune 

opere di mitigazione.  

I collegamenti ciclopedonali sono stati implementati nell’immediato intorno del Comparto, 

mettendo in sicurezza il tratto di percorso ciclabile lungo via G. Matteotti ed estendendolo lungo 

via S. Aleramo per migliorare il collegamento con la stazione. Inoltre è stato prevista 

l’estensione del collegamento fino al futuro terminal del servizio tram. 

 

 

  





Documento di VALSAT AMBITO AUC-B _ COMPARTO 6 DEL PRG PREVIGENTE 10 

 

Tavola 2 Carta degli ecosistemi 

L’area oggetto di intervento si trova sul margine Nord-Est dell’ecosistema urbano della Città 

di Castel Maggiore confinante con Aree Agricole della pianura alluvionale (Ecosistema 

Agricolo della Pianura) e con la Fascia Perifluviale di Pianura del Navile (Ecosistema 

naturale).  

Si ritiene che il Piano Particolareggiato in variante sia coerente con le prescrizioni del PTM 

relative a i diversi ecosistemi in quanto rientra all’interno dell’ecosistema urbano. Si evidenzia 

inoltre che le aree interne al comparto in confine con le Aree Agricole della pianura alluvionale 

e la Fascia Perifluviale di Pianura del Navile saranno cedute gratuitamente all’Amministrazione 

comunale e non potranno essere oggetto di future urbanizzazioni, come normato dall’art. 7 

delle N.T.A. della Variante. 
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Tavola 3 Carta di area vasta del rischio idraulico, rischio da frana e dell’assetto dei versanti 

Per quanto attiene alla GESTIONE DELLE ACQUE METEROICHE l’area oggetto di intervento 

è parte dell’ambito di controllo degli apporti d’acqua in pianura. L’art. 5 Controllo degli 

apporti d’acqua del PAI del bacino del Navile impone, per le nuove edificazioni, di rispettare il 

principio dell’invarianza idraulica andando a creare volumi di raccolta delle acque piovane per 

un volume complessivo di almeno 500 m3 per ogni ettaro di superfice territoriale delle suddette 

zone. 

Per quanto attiene al RISCHIO IDRAULICO, con riferimento agli scenari di pericolosità 

idraulica PGRA, l’area è interessata dallo scenario P2 derivato dal Reticolo Naturale 
Principale e dal Reticolo Secondario di Pianura (RSP). Il PGRA classifica in scenario P2 le 

aree interessate da alluvioni poco frequenti con tempo di ritorno tra 100 e 200 anni. 

Relativamente al controllo degli apporti d’acqua in pianura, si ritiene che il Piano 

Particolareggiato in variante sia coerente con il PAI del bacino del Navile in quanto è previsto 

un sistema di laminazione delle acque meteoriche che garantirà di restituire al reticolo di acque 

superficiali limitrofo le acque piovane scolanti sulla superficie del nuovo comparto nella misura 

massima di 10 l/s/ha, non andando quindi ad aumentare rispetto allo stato attuale la quantità 

di acqua che esso deve far defluire verso valle. A tale proposito si rimanda agli elaborati D.06 

Relazione sulla riduzione del rischio idraulico e C.04.9 Relazione idraulica integrativa. 

Relativamente al rischio idraulico si ritiene che il Piano Particolareggiato in variante sia 

coerente con il PGRA in quanto il Comparto si troverà in sicurezza nei confronti delle piene dei 

corsi d’acqua limitrofi semplicemente grazie all’orografia del terreno nel quale si inserisce, in 

quanto l’aumento di presenza di persone si inserirà in un territorio dove la probabilità di 

inondazione P2, indicata dagli strumenti di pianificazione ed elaborata sulla base di studi di 

larga scala, non è di fatto reale se si va ad analizzare la zona puntualmente, di conseguenza 

l’aumento di vulnerabilità dovuto all’aumento di persone non comporta un aumento del rischio 

idraulico. A tale proposito si rimanda agli elaborati C.04.6 Reti fognarie, acqua e gas: Relazione 

tecnica-illustrativa ed idraulica e C.04.9 Relazione idraulica integrativa.  
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Tavola 4 Carta di area vasta delle aree suscettibili di effetti locali 

Ai fini della disciplina per la RIDUZIONE DEL RISCHIO SISMICO il PTM individua le tipologie 

di aree suscettibili di effetti locali di cui al presente comma, nel rispetto dei contenuti della 

D.G.R. n. 630 del 29/04/2019. 

La TAV. 4 del PTM costituisce un primo livello di approfondimento e identifica le condizioni 

geologiche e morfologiche che possono determinare effetti locali, sulla base dei quali è 

possibile definire potenziali scenari di pericolosità sismica locale per l’intero territorio 

metropolitano. In particolare il PTM classifica: 

- la porzione Ovest del Comparto come L – zona di attenzione per instabilità da 
liquefazione / densificazione  

La presenza di sedimenti granulari saturi nei primi 20 m dal p.c. costituisce fattore 

predisponente il fenomeno della liquefazione mentre negli intervalli sabbiosi sopra falda e 

poco addensati si può verificare il fenomeno della densificazione.  

Per gli interventi ammessi in relazione a tali aree dovranno essere effettuati studi di terzo 

livello, con valutazione del coefficiente di amplificazione litologico, verifica della presenza di 

caratteri predisponenti la liquefazione e/o la densificazione e relativa stima del potenziale di 

liquefazione/densificazione e dei cedimenti attesi. 

- la porzione Est del Comparto come C – sedimenti prevalentemente fini di pianura – 

Depositi coesivi prevalenti (limi, limi argillosi, argille). 

Successioni di pianura con intervalli granulari (limi sabbiosi, sabbie, sabbie ghiaiose, almeno 

metrici, nei primi 20 m da p.c. 

Si tratta di aree suscettibili di amplificazione stratigrafica per cui il PTM richiede la stima 

dell’amplificazione ed in cui è generalmente ritenuto sufficiente il secondo livello. 

 

Per quanto riguarda la coerenza del Piano Particolareggiato in variante con le prescrizioni del 

PTM in relazione alla riduzione del rischio sismico si rimanda integralmente all’elaborato 

D.05.1 Relazione geologica integrativa. 
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Tavola 5 Carta delle reti ecologiche, della fruizione e del turismo 

La porzione Est dell’area di intervento è attraversata dalla fascia di connessione del Corridoio 

ecologico multifunzionale del Canale Navile ed è classificata tra i varchi e discontinuità 

che il PTM prescrive non siano interessati dai futuri insediamenti. 

La restante parte del Comparto è classificata come ecosistema urbano. 

In relazione alle reti ciclabili per la fruizione e la connettività funzionale ed ecologica, sul 

margine Sud ed Est del Comparto si trovano tratti delle ciclabili di pianura – supporto alla 
connettività ecologica; in direzione Nord-Sud si trova invece il percorso ciclabile lungo 

Navile, classificato tra gli itinerari cicloturistici internazionali e nazionali – significative 
interrelazioni funzionali con gli abitanti. 

Si ritiene che il Piano Particolareggiato in variante sia coerente rispetto alla presenza degli 

elementi individuati al PTM in quanto la nuova urbanizzazione viene realizzata nella porzione 

di Comparto classificata come ecosistema urbano, mentre classificate come varchi e 

discontinuità sono oggetto di cessione gratuita al Comune. 

I collegamenti ciclopedonali sono stati implementati nell’immediato intorno del Comparto, 

mettendo in sicurezza il tratto di percorso ciclabile lungo via G. Matteotti ed estendendolo lungo 

via S. Aleramo per migliorare il collegamento con la stazione. Inoltre è stato prevista 

l’estensione del collegamento fino al futuro terminal del servizio tram. L’itinerario cicloturistico 

lungo Navile è stato valorizzato dalla cessione dell’area orientale del comparto dove sarà 

realizzato un parco agricolo. 
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2.2 Intervento in raffronto ai vincoli del Piano Strutturale Comunale e sua coerenza 
 

Classificazione Acustica 

Il comparto è quasi interamente classificato in Classe II – aree desinate ad uso 

prevalentemente residenziale, ad eccezione di una limitata porzione sul margine Nord-Ovest 

che è classificata in Classe III – aree di tipo misto. 

Sulla base del D.P.C.M. del 14 Novembre 1997, attuativo della L. 447/95, i valori limite delle 

sorgenti sonore 

La caratterizzazione d’ambito dovrà quindi essere effettuata assumendo come valori da 

rispettare per dichiarare la compatibilità dell’area all’edificazione, quelli relativi alla II classe 

acustica, ovvero 55 dBA diurni e 45 dBA notturni. 

Per quanto riguarda la coerenza del Piano Particolareggiato in variante con le prescrizioni della 

classificazione acustica si rimanda integralmente all’elaborato D.04 Analisi del clima acustico. 
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Tavola dei vincoli 

Il comparto si trova all’interno del territorio edificato.  

Per quanto attiene al sistema delle risorse naturali e paesaggistiche, nella porzione Nord si 

trova un’area forestale, mentre la porzione Est è interessata sia dalla fascia di interesse 
paesaggistico del Canale Navile (art. 142 D. Lgs 42/2004), che dalla relativa fascia di 
pertinenza fluviale.   

Per quanto attiene al sistema delle risorse storiche ed archeologiche, il Comparto è 

attraversato dalla viabilità storica costituita da via San Pierino ed a margine è sita la viabilità 

storica via G. Matteotti. In direzione Nord – Sud si sviluppa la direttrice della strada romana 
Bologna – Padova, in prossimità della quale sono stati rinvenuti siti di epoca romana. Altri 

siti di epoca Villanoviana sono stati rinvenuti in prossimità dell’incrocio tra via San Pierino e 

via S. Aleramo, mentre siti di epoca medioevale sono indiziati. 

Per quanto attiene al sistema dei vincoli e rispetti all’estremità Nord del Comparto è presente 

un elettrodotto media tensione in linea aerea con conduttori nudi. 

Per quanto riguarda la coerenza del Piano Particolareggiato in variante con i contenuti della 

tavola dei vincoli del PSC si evidenzia che il nuovo intervento residenziale è collocato nel 

quadrante Sud – Ovest, non interessando quindi né la fascia di rispetto fluviale, né la fascia di 

interesse paesaggistico ove ricadono le aree da cedere gratuitamente all’Amministrazione. 

La viabilità storica analogamente non è oggetto di interventi ad eccezione della realizzazione 

di una pista ciclabile in sede propria sul margine.  

L’assetto progettuale è stato preliminarmente studiato di concerto con la Soprintendenza 

Archeologica in modo da preservare e valorizzare il tracciato dell’antica strada romana. 
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 3_ STIMA DELL’INCREMENTO DI CARICO URBANISTICO 

 

 

La capacità edificatoria totale insediata sarà pari a circa 22.000 mq, a fronte di tale capacità 

edificatoria sono previsti mediamente circa 650 abitanti teorici. 

 

La valutazione di impatto sul traffico viene determinata in base alla verifica della capacità del 

sistema viario ad assorbire le nuove quote di traffico attribuibili all’incremento di abitanti del 

nuovo insediamento. Occorre quindi determinare il numero degli spostamenti indotti 

dall’intervento che andranno ad aggiungersi ai flussi veicolari esistenti. 

La stima del traffico potenzialmente indotto, conseguente quindi alla realizzazione 

dell’intervento, viene effettuata sulla base della nuova popolazione insediata. 

Il maggior numero di spostamenti veicolari, generati o attratti da insediamenti a carattere 

residenziale si verifica di consuetudine nelle giornate feriali tra le ore 7:00 e le 9:00 del mattino, 

fascia oraria tra le più critiche per la circolazione stradale. 

Di seguito sono riportati i coefficienti ed i parametri utilizzati per la stima del traffico indotto dal 

nuovo insediamento per l’ora di punta del mattino. 

3.1 Dimensionamento dell’intervento 

Numero abitanti insediati = 650 

Numero spostamenti nell’ora di punta (650 x 0,66) = 429 Percentuale utilizzo mezzo privato = 

78% 

Coefficiente di utilizzo del veicolo: 1,3 persone per veicolo 
 

Calcolo previsionale dei veicoli in uscita nell’ora di punta del mattino nei giorni feriali: 462 

x 0,78/1,30 = 257 vph arrotondato a 260 vph. 

 
Si tratta di quantità non significative, in assoluto, ma che consigliano tuttavia di allocare gli 

accessi/uscite carrabili all'area in posizioni differenti e non direttamente sulla viabilità 

principale. 
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Il Piano, infatti, prevede di collocare gli accessi/uscite ai lotti di pertinenza dell’intervento lungo 

le viabilità trasversali, diluendo il traffico, onde evitare la formazione di code ed impedimenti al 

deflusso sulla viabilità principale via Matteotti. 

 

3.2 Principali elementi significativi emersi 
 

Vengono di seguito evidenziati gli elementi più significativi emersi, che saranno poi approfonditi 

ed illustrati compiutamente nel capitolo relativo alla Mobilità. Tali elementi sono principalmente: 

• in riferimento alla pianificazione della mobilità, la localizzazione risulta coerente e 
rispettosa di quanto indicato nel PGTU di Castel Maggiore; in particolare all’interno del 

Piano si propone un riassetto degli insediamenti esistenti per favorire la localizzazione 

degli operatori secondo la specializzazione e il contesto; in tal senso la scelta e la 

posizione dell’area del Comparto 6, in prossimità della principale via di accesso/uscita 

dal Comune è ideale in quanto non va a gravare particolarmente sulle viabilità dell’aree 

più centrali del Comune, già in sofferenza per il traffico attuale, soprattutto nelle ore di 

punta. Lo studio dei movimenti pendolari da e verso l’area bolognese garantisce il non 

eccessivo sovraccarico della rete viaria principale di via Matteotti verso il centro di 

Castel Maggiore, bensì verso l’esterno (in direzione Est), fattore che consentirà di 

ridurre le percorrenze stradali nel territorio comunale; 

• in riferimento alla localizzazione del nuovo insediamento residenziale nel territorio, si 

osserva che l’area va ad occupare un’area periurbana racchiusa tra la zona 

agricola/artigianale a Nord e l’abitato a Sud di via Matteotti; ovviamente la relazione più 

“fragile”, in termini generali, è con l’abitato: in riferimento alla “fragilità” della relazione fra 

l’abitato e il nuovo comparto, per quanto riguarda l’impatto del traffico “futuro”, si osserva 

che tale impatto non avrà impatto negativo in quanto, viste le configurazioni degli 

accessi esistenti ed in progetto, tale impatto riguarderà principalmente le strade di 

attraversamento dell’abitato che saranno comunque utilizzate pressoché dai soli 

residenti e visitatori; 

• in riferimento all’accesso alla rete viabilistica di rango primario (via Matteotti e le viabilità 

di accesso al centro cittadino), la localizzazione appare strategica; sono individuabili 2 
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itinerari di accesso alla rete primaria per l’uscita; entrambi non attraversano il centro 

abitato ed entrambi presentano caratteristiche geometriche adeguate al traffico 

veicolare leggero (essendo peraltro strade già oggi a servizio di tale tipologia di traffico); 

• è stato stimato nel complesso un indotto pari a circa 400 autovetture al giorno, con 
una concentrazione media oraria dei flussi (ingressi + uscite), nelle ore di punta mattutina 

e serale pari a circa 260 vph. 

Dunque l’insediamento di progetto appare localizzato in posizione strategica, con accesso 

diretto ad una rete adeguata alla tipologia di traffico indotto e collegamenti comodi con la rete 

autostradale/tangenziale; il quadrante infrastrutturale della viabilità in cui si inserisce 

l’intervento, seppur possieda alcuni margini di capacità, è comunque da intendersi nel suo 

complesso molto trafficato, con alcune criticità che si generano tipicamente in alcune 

intersezioni, dove i significativi volumi di traffico (contestualmente, in alcuni casi, a 

caratteristiche geometriche non ottimali o a fruizioni non corrette dell’infrastruttura) fanno 

abbassare i livelli di servizio, generando qualche fenomeno di congestione, tutti peraltro 

concentrati esclusivamente nelle ore di punta. 

Il funzionamento del quadrante sopra sinteticamente descritto, bene si combina con la tipologia 

di attività che si insedierà, in quanto essa prevede una distribuzione sostanzialmente 

equilibrata dei flussi lungo l’arco della giornata, con alcune concentrazioni degli stessi nelle ora 

di punta; pur tuttavia, in quelle ore l’indotto vi sarà, ma in quantità tali, vista anche la pluralità di 

itinerari utilizzati in funzione della pluralità di destinazioni/origini che le tipologie accessi/uscite 

presuppongono, da non andare ad aggravare in maniera rilevante le criticità delle ore di punta. 

In particolare, nell’intersezione ad oggi più critica (la rotatoria di via Matteotti/ via Montale / via 

San Pierino), si stima che l’indotto del nuovo insediamento nella fascia più critica mattutina sarà 

di circa 104 autovetture (circa il 40% dei veicoli in uscita nell’ora di punta mattutina). 
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 4_ ANALISI DELLE COMPONENTI AMBIENTALI 

 
 

4.1.  MOBILITA’  

4.1.1  Stato attuale – assetto della rete viaria 

Come anticipato, l’ingresso/uscita dall’insediamento avverrà non direttamente sulla viabilità 

principale, bensì per il tramite della viabilità trasversale “ad anello” di via San Pierino, per il 

tramite di due impianti a rotatoria. I due itinerari principali in direzione di Castel Maggiore centro 

e Castel Maggiore periferia passano rispettivamente dalla rotatoria all’intersezione tra via 

Matteotti e via Montale e dall’impianto a rotatoria tra via Matteotti e via Saliceto. 

Tali attuali itinerari, una volta in esercizio il nuovo insediamento, saranno percorsi dal traffico 

indotto che si andrà ad aggiungere a quello attuale, ed in particolare: 

1. itinerario di accesso/uscita al sistema tangenziale/autostradale, compresa Bologna 

(itinerario 1), 

2. itinerari di accesso/uscita più interni verso la città di Bologna (itinerari 2 e 3), 

3. altri itinerari, verso il centro di Castel Maggiore e le aree a nord (Funo). 

 4.1.1.1 Itinerario di accesso/uscita dal sistema tangenziale/autostradale 

L’itinerario di accesso/uscita al sistema tangenziale/autostradale non attraversa il centro 

abitato e presenta caratteristiche geometriche adeguate anche al traffico pesante. 

Tale itinerario, riconoscibile come principale, tramite via Ferrarese/SS64 (circa 12 Km e tempi 

di percorrenza attestati sui 20 minuti ipotizzando una velocità media di 60/70 Km/h), partendo 

dal lotto di progetto, prosegue ad est sulla via Matteotti, poi devia verso sud, verso la SS64 in 

direzione Bologna. 
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Accesso/uscita dal nuovo insediamento alla rete tangenziale/autostradale verso Bologna 
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4.1.1.2 Itinerari di accesso/uscita più interni verso la città di Bologna 

Gli altri itinerari principali di accesso/uscita verso e dal nuovo insediamento rispetto alla 

direzione Bologna attraversano il centro abitato di castel Maggiore e presentano caratteristiche 

geometriche tipiche di viabilità più di quartiere/scorrimento. 

Tali itinerari, transitano: 
1. il primo, da via Cristoforo Colombo, verso via Chiesa, via Angelelli, via A. Marabini, Via G. Di 

Vittorio, via Colombo, fino a via Marco Polo, in direzione Bologna (anch’esso circa 11 Km e 
tempi di percorrenza attestati sui 20 minuti ipotizzando una velocità media di 50/60 Km/h). 

 
Accesso/uscita dal nuovo insediamento verso Bologna mediante percorsi “interni” 
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2. Il secondo, prevede il passaggio da via Saliceto in direzione di Bologna, attraverso via 

Shakespeare, Via Stendhal, per poi giungere in Tangenziale nord di Bologna, via Cristoforo 

Colombo, in direzione di Via Guglielmo Marconi (anche tale percorso è lungo circa 11 Km ed il 
tempo medio di percorrenza è attestato sui 20 minuti, ipotizzando una velocità media di 50/60 

Km/h). 

 
Accesso/uscita dal nuovo insediamento verso Bologna mediante percorsi “interni”  
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4.1.1.3 Altri itinerari di accesso/uscita verso il centro di Castel Maggiore e le aree a 

Nord 

L’itinerario di accesso/uscita dal nuovo insediamento e verso il centro di Castel Maggiore e le 

aree a nord attraversa il centro abitato e presenta caratteristiche geometriche tipiche della 

viabilità di quartiere / locale. 

Tale itinerario principale prevede l’attraversamento di via Matteotti, procedendo in direzione 

ovest verso via Gramsci, l’asse viario principale di quartiere di Castel Maggiore. 

La maggiore criticità di tale itinerario, è data dalla formazione di code fino all’altezza del 

sottopasso ferroviario di via Matteotti, nelle ore di punta pomeridiane/serali. 
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4.1.2  Stato attuale – ripartizione modale dei movimenti sistematici 

Nella tabella successiva è riportata la ripartizione modale dei movimenti sistematici (casa-

lavoro e casa-scuola) di Castel Maggiore e della Città metropolitana (dati censimento ISTAT 

2011), dalla quale è possibile rilevare l’attuale situazione rispetto agli obiettivi del PAIR e degli 

strumenti di pianificazione del traffico sovraordinati. 

Ripartizione modale 
 piedi bici TPL auto moto residenti 

Castel Maggiore Comune 2011 
(censimento ISTAT) 6,8% 2,0% 12,1% 75,1% 4,0% 17.507 

Città Metropolitana 2011 
(Censimento ISTAT) 8,7% 5,0% 12,7% 64,2% 9,4% 976.023 

Ripartizione modale dei movimenti sistematici, casa-lavoro e casa-scuola 
 
Le tabelle che seguono riportano una analisi della ripartizione modale degli spostamenti che 

hanno origine e/o destinazione nel comune di Castel Maggiore, suddivisi in tre categorie: 

interni (O e D interne), in uscita (O interna, D esterna), in penetrazione (O esterna, D interna); 

da questi dati , che riguardano solo gli spostamenti sistematici, cioè i più orientati all’utilizzo 

del trasporto pubblico, è possibile desumere che, oltre che sui movimenti interni, occorre 

soprattutto considerare i movimenti in penetrazione ed in uscita che hanno le più alte 

percentuali di utilizzo dell’auto privata. 

 
Ripartizione modale degli spostamenti che hanno origine e/o destinazione nel comune di Castel Maggiore 
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Un ulteriore livello di analisi della ripartizione modale riguarda gli spostamenti di scambio tra 

Castel Maggiore e Bologna (vedi tabella 5 più sotto), per i quali l’utilizzo dell’auto arriva a circa 

l’80% del totale; ciò denota una insufficienza dell’offerta di TPL sia sul versante qualitativo che 

su quello quantitativo (posti offerti e capillarità della rete). 

 

 
Ripartizione modale dei movimenti di scambio tra Castel Maggiore e Bologna  
 

L’ultimo livello di analisi della ripartizione modale dei movimenti di scambio fra Castel Maggiore 

e Bologna (vedi Tabelle 6) riguarda una più dettagliata suddivisione dei movimenti: 

• fra studenti e lavoratori; 

• fra i modi di trasporto utilizzati, distinguendo tra i diversi tipi di Trasporto pubblico locale 

(Treno, Bus Urbano ed Extraurbano, Scuolabus/bus aziendale) e fra gli altri modi di trasporto. 
 

 
Analisi di dettaglio della ripartizione modale dei movimenti di scambio fra Castel Maggiore e Bologna  
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Rilievi diretti eseguiti: i movimenti nell’ora di punta e distribuzione sulla rete  

I dati relativi ai volumi di traffico della viabilità di zona sono stati raccolti sia dai dati a 

disposizione della scrivente Società nell’ambito delle attività legate alla redazione del PGTU 

(2019), sia tramite indagini dirette su sezioni stradali e su intersezioni nel corso del mese di 

ottobre 2020; in particolare si sono eseguiti conteggi con l’utilizzo di contatori nelle seguenti 

sezioni/intersezioni stradali: 

• sez. 1 – via Matteotti nelle due direzioni: centro (Castel Maggiore) e periferia (Saliceto), 

all’altezza di dove sorgerà il nuovo Comparto (dopo la rotatoria con via Saliceto); 

• sez. 2 – Sezione trasversale di pianura; 

• sez. 3 – Nodo di via Di Vittorio. 

Relativamente ai rilevamenti sopra descritti si sono indagati i nodi/intersezioni ritenuti più 

importanti nell’ambito degli itinerari utilizzati dal traffico indotto dal nuovo Comparto: si sono 

effettuati conteggi nelle ore di punta del mattino e della sera, con rilievo delle manovre di svolta. 

I risultati quantitativi delle indagini sono riassunti nelle figure e nei grafici più sotto riportati, 

dove sono stati sintetizzati i valori sintetici dei conteggi; gli elementi qualitativi e quantitativi più 

significativi emersi (dai conteggi presidiati alle sezioni e ai nodi e dai sopralluoghi condotti) 

sono stati: 

• lungo l’itinerario di via Di Vittorio, per quanto attiene a tale arteria stradale, questa risulta 

trafficata ma conserva margini di capacità; 

• il tratto maggiormente trafficato e problematico risulta quello a partire dalla rotatoria tra 

via Matteotti e via Montale, sulla quale al mattino, nell’ora di punta, si sono rilevati 567 

veicoli leggeri e 11 pesanti in ingresso, mentre alla sera rispettivamente 557 veicoli 

leggeri e 7 pesanti in ingresso; 

• il tratto lungo il quale si creano code, soprattutto pomeridiane, nell’ora di punta, è quello 

finale di via Matteotti, a partire dall’immissione al sottopasso ferroviario; si sono 

osservati fenomeni di congestione in particolare la sera, con particolare riferimento al 

ramo ovest, dove i veicoli si accumulano trovando un traffico elevato di ostacolo dovuto 

al traffico circolante lungo gli assi viari principali del centro (in particolare via Gramsci); 

• per quanto riguarda l’itinerario di via Matteotti in direzione est (periferia), questo, pur 

essendo trafficato, con presenza anche di alcuni mezzi pesanti, possiede margini di 

capacità e presenta buona capacità di smaltimento; 
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• le altre intersezioni nelle aree adiacenti a quella oggetto di sviluppo sono trafficate ma 

non nessuna presenta particolari criticità (in particolare le aree a nord e nord ovest di 

via San Pierino). 

 

 

4.1.3  Impatto potenziale 

La punta oraria del traffico esistente è nella fascia tra le 7 e le 9 e tra le 17 e le 19; come 

evidenziato al paragrafo 2.4, l’indotto orario massimo del nuovo insediamento all’interno di 

queste due fasce è pari a circa 260 veicoli equivalenti/ora (ingressi + uscite). 

Per quanto riguarda la distribuzione dei movimenti dei mezzi nell’ora di punta del mattino e 

della sera, si possono valutare come di seguito: 

• eventuali veicoli commerciali in ingresso/uscita dal nuovo Comparto sono 

provenienti/destinati dal/al sistema tangenziale autostradale ed utilizzano 

principalmente (80%) l’itinerario 1 e per il resto l’itinerario 2; 

• per quanto riguarda le auto dei nuovi residenti, si può stimare una suddivisione in 

riferimento agli itinerari e sulla base dei dati storici sulla popolazione e sugli spostamenti, 

così costituita: 

- il 60% circa (260 x 0.60 = 156 veicoli/ora) dei movimenti generati dal Comparto si 

dirigerà verso l’itinerario 1 ed il sistema tangenziale; 

- il restante 40% circa (260 x 0.40 = 104 veicoli/ora) dei movimenti generati dal 

Comparto si dirigerà invece verso gli altri itinerari (in direzione del centro cittadino). 

Gli aumenti sui tronchi e sui nodi, in sostanza, sono tali da non modificare le prestazioni 
attuali degli stessi. 
L’aumento più significativo è ovviamente sulla principale via Matteotti, la quale presenta 

caratteristiche dimensionali da poter assorbire senza particolari criticità tale aumento, 

soprattutto se verranno attuate misure di riorganizzazione del canale sulla base anche delle 

indicazioni degli strumenti sovraordinati. 
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Per quanto riguarda i nodi le verifiche di cui sopra, sono state condotte laddove l’aumento risulta 

più alto in termini assoluti, e cioè sulla nuova rotatoria di snodo del Comparto 6 in ipotesi di 

progetto, e laddove le criticità dello stato attuale sono maggiori e cioè alla rotatoria tra via 

Matteotti e via Montale, punto di snodo verso il centro cittadino di Castel Maggiore. 

I risultati di proiezione dei flussi sulla rete viaria evidenziano la sostanziale soddisfacente 
capacità di assorbimento e funzionamento della stessa rispetto al nuovo traffico indotto: si 

è cercato di simulare una matrice verosimile degli scenari futuri, nella quale si sono aggiunti i 

veicoli indotti così come quantificati ai paragrafi precedenti. 

 

4.1.3.1 Verifiche di funzionalità delle intersezioni  

Come evidenziato, per quanto riguarda i nodi, le verifiche di sostenibilità del traffico indotto 

dalla realizzazione del nuovo Comparto sono state condotte laddove l’aumento risulta più alto 

in termini assoluti, e cioè: 

- sulla nuova rotatoria di snodo del Comparto 6 in ipotesi di progetto, 

- alla rotatoria tra via Matteotti e via Montale, punto di snodo verso il centro di Castel 

Maggiore. 

Anche per quanto attiene alla verifica di funzionalità delle intersezioni più interessate 

dall’intervento i risultati, riportati di seguito, evidenziano il sostanziale soddisfacente 

funzionamento di entrambi gli impianti rotatori: in entrambi i casi si è cercato di simulare una 

matrice verosimile degli scenari futuri, nella quale si sono aggiunti i veicoli indotti così come 

quantificati ai paragrafi precedenti. 

 

4.1.3.2 Metodologia adottata per le verifiche di funzionalità delle rotatorie  

Uno degli aspetti più delicati che riguardano gli incrementi di traffico determinati dall'entrata in 

esercizio di un nuovo insediamento, è quello della formazione di accumuli di veicoli in 

corrispondenza di intersezioni stradali critiche poste nelle vicinanze. Tali accumuli potrebbero 

causare rallentamenti del traffico che scorre sulle infrastrutture stradali ubicate al contorno 

dell'intervento. 

La capacità delle intersezioni a rotatoria è calcolabile utilizzando numerosi metodi, sintesi di 

numerose esperienze condotte su realizzazioni in esercizio. 
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Il metodo qui utilizzato verifica e stima la capacità ed il livello di servizio di ogni ramo di entrata 

in funzione dei tempi di attesa. Si definisce infatti capacità del ramo il più piccolo valore del 

flusso che determina la presenza di veicoli in attesa di immettersi sulla rotatoria. 

Questa procedura tiene conto sia dei parametri geometrici, sia dei volumi di traffico uscenti e 

circolanti in prossimità degli ingressi (portata di disturbo Qd). 

Dai calcoli di cui sopra si ricava il rapporto Qe/Cs (Qe = flusso veicolare nel ramo di entrata e 

Cs = capacità semplice: quella del ramo che per primo evidenzia fenomeni di congestione). 

Esso rappresenta il grado di congestione (presenza di veicoli in attesa di immettersi) al quale 

tende il traffico di ciascun ramo: se il rapporto Qe/Cs raggiunge o si avvicina al valore unitario 

si ha la formazione di code consistenti e perciò esso è indicativo di criticità. 

Definita la matrice Origine/Destinazione M (espressa in veicoli equivalenti) nell'ora di punta, si 

calcola la capacità totale della rotatoria intesa come somma dei flussi in ingresso che, 

articolandosi secondo la matrice di distribuzione (N) fra le diverse uscite, determina il 

raggiungimento contemporaneo della capacità su tutti i bracci. 

Si confronta poi la capacità totale, la portata massima (QMAX) e la portata pratica (Qpratica). 

Se il flusso di veicoli che si immette è al di sotto di questi valori si evince un corretto 

dimensionamento dell'infrastruttura. 

Il metodo consente il calcolo di: 

- tempi medi di attesa, espressi in secondi, sui rami della rotatoria; essi dipendono dal 

traffico di disturbo Qd e dal traffico in ingresso Qe; 

- numero dei veicoli in attesa sui rami della rotatoria. 

Si tenga conto che, per classificare i livelli di servizio sui rami afferenti si fa riferimento ai 

seguenti tempi medi di attesa nell'approccio alla rotatoria. 
Tempi medi di attesa (sec/veic) Livello di servizio 

≤ 10 A 

> 10 e ≤ 15 B 

> 15 e ≤ 25 C 

> 25 e ≤ 40 D 

> 40 e ≤ 60 E 

> 60 F 
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4.1.3.3 Nuova rotatoria su via Matteotti 

Con l’entrata in funzione delle attività residenziali connesse alla realizzazione del Comparto 6, 

la rotatoria su via Matteotti costituirà lo snodo principale di accesso/uscita dal nuovo 

insediamento. 

La verifica CETUR, dimostra che in questo scenario le prestazioni sono da ritenersi 

soddisfacenti, con riserve di capacità superiori al 40% su tutti i rami. 

La nuova grande rotatoria prevista in corrispondenza dell'accesso principale al nuovo 

insediamento del Comparto 6 di 48 metri di diametro esterno è stata dimensionata sulla base di 

successive verifiche con applicazione del metodo di cui al punto precedente, in riferimento ai 

volumi veicolari totali che potranno interessare lo svincolo (traffico esistente + indotto veicolare 

generato/attratto dal nuovo insediamento) nella fascia oraria 17:30-18:30 del pomeriggio di un 

giorno feriale tipo, considerata come punta critica della settimana. 

I dati dimensionali della nuova rotatoria potrebbero quindi essere, di massima: 

- diametro della circonferenza esterna:  = 48,00 m 

- diametro della circonferenza interna (aiuola): = 24,00 m 

- larghezza netta dell'anello carrabile  = 9,00 m 

- larghezza delle isole di separazione: 

o ramo A = 8,50 m 
o ramo B = 6,00 m 
o ramo C = 12,00 m 
o ramo D = 4,00 m 

- larghezza dei varchi in entrata nella rotatoria: 

o ramo A = 3,50 m 
o ramo B = 3,00 m 
o ramo C = 4,00 m 
o ramo D = 3,00 m 

 
Risulta necessario condurre una accurata verifica di capacità della rotatoria per stabilire, con 

la metodologia descritta al punto precedente, se questo svincolo possa essere o meno in grado 

di assorbire e smaltire il carico veicolare totale - stimato in traffico normale + indotto - nella 

giornata tipo feriale ed ora di punta massima serale stabilite. 
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La verifica di questi fenomeni viene pertanto condotta sui flussi di traffico ad insediamento 

attuato nell'ora di punta di un mercoledì, dalle 17:30 alle 18:30, ponendoci nella situazione più 

gravosa dello scenario autunnale. 

I veicoli totali (ed equivalenti) che impegneranno la rotatoria avranno la seguente 

composizione: 
Ora di punta serale 17:30 - 18:30    

M destinazione 
 

or
ig

in
e 

totali A B C D TOT. 
A 0 145 606 8 759 
B 44 0 67 1 112 
C 552 25 0 0 577 
D 6 2 4 0 12 

TOTALI 602 172 677 9 1460 

 

Le valutazioni di capacità condotte sulla base dei dati del traffico nell'assetto futuro nell'ora di 

punta 17:30/18:30 di un giorno feriale determinano le seguenti considerazioni. 

Con riferimento alla tabella più sotto riportata, risulta che il grado di congestione definito dal 

rapporto Qe/Cs risulta inferiore alla unità su tutti i quattro rami della rotatoria. 

Per quanto concerne il confronto tra il volume totale in ingresso e le capacità (massima e 

pratica) risulta che il volume totale di traffico in ingresso di 1.460 veicoli equivalenti/h è inferiore 

alla capacità massima (Qmax = 3.177 veicoli eq./h) segnalando un buon comportamento della 

rotatoria di progetto. 

Per quanto riguarda la valutazione dei tempi medi di attesa, il numero di veicoli in attesa e i 

livelli di servizio sui rami della rotatoria si ha che: 
sul ramo A (via Matteotti verso centro) si registrano tempi di attesa attorno a 8 secondi, 5 veicoli in 

attesa (su una corsia in attestamento) e livello di servizio A; 
sul ramo B (di accesso/uscita al nuovo insediamento) risultano tempi di attesa attorno ai 5 secondi, 
nessun veicolo in attesa e livello di servizio A; 
sul ramo C (via Matteotti verso periferia) i tempi di attesa sono attorno ai 5 secondi, 2 veicoli in attesa (su 
una corsia in attestamento) e livello di servizio A. 
In definitiva, in considerazione dei ridotti tempi di attesa per l'immissione durante l'ora di punta, 

il comportamento della nuova rotatoria di progetto, in termini di smaltimento dei flussi di traffico, 

risulta molto soddisfacente. 

Si segnala inoltre che, con la realizzazione della nuova rotatoria, dovrebbe essere previsto un 

percorso anche per i ciclisti, in maniera tale da poter completare la rete per l’utenza debole lungo 

uno degli assi viari più importanti di accesso/uscita dal Comune.  
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4.1.3.4 Nuova rotatoria su via Matteotti 

La rotatoria già esistente su via Matteotti, all’intersezione con via Montale costituisce, invece, 

l’attuale percorso preferenziale per l’accesso al centro di Castel Maggiore.  

La verifica CETUR, dimostra che in questo scenario le prestazioni sono da ritenersi anche in 

questo caso soddisfacenti, con riserve di capacità superiori al 50% su tutti i rami. 

 

La rotatoria già esistente di via Matteotti, all’intersezione con via Montale è di 35 metri di 

diametro esterno; in riferimento ai volumi veicolari totali che potranno interessare lo snodo 

(traffico esistente 

+ indotto veicolare generato/attratto dal nuovo insediamento) nella fascia oraria 17:30-18:30 

del pomeriggio di un giorno feriale tipo, considerata come punta critica della settimana, si 

hanno i seguenti valori. 

I dati dimensionali della rotatoria esistente sono, di massima: 

- diametro della circonferenza esterna:  = 35,00 m 

- diametro della circonferenza interna (aiuola): = 15,00 m 

- larghezza netta dell'anello carrabile   = 9,00 m 

- larghezza delle isole di separazione: 

o ramo A = 5,00 m 

o ramo B = 4,00 m 

o ramo C = 5,00 m 

o ramo D = 4,50 m 

- larghezza dei varchi in entrata nella rotatoria: 

o ramo A = 4,00 m 

o ramo B = 3,00 m 

o ramo C = 4,00 m 

o ramo D = 3,50 m. 

Verificata la capacità della rotatoria mediante la metodologia descritta al punto precedente, è 

stato accertato che questo svincolo è in grado di assorbire e smaltire il carico veicolare totale 

- stimato in traffico normale + indotto - nella giornata tipo feriale ed ora di punta massima serale 

stabilite. 
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La verifica di questi fenomeni è stata condotta anch’essa sui flussi di traffico ad insediamento 

attuato nell'ora di punta di un mercoledì, dalle 17:30 alle 18:30, ponendoci nella situazione più 

gravosa dello scenario autunnale. 

I veicoli totali (ed equivalenti) che impegneranno la rotatoria già in esercizio avranno la 

seguente composizione: 
Ora di punta serale 17:30 - 18:30    

M destinazione 
 

or
ig

in
e 

totali A B C D TOT. 
A 0 15 573 18 606 
B 47 0 6 2 55 
C 552 15 0 6 573 
D 36 29 33 0 98 

TOTALI 635 59 612 26 1332 

 
 

Le valutazioni di capacità condotte sulla base dei dati del traffico nell'assetto futuro nell'ora di 

punta 17:30/18:30 di un giorno feriale determinano le seguenti considerazioni. 

Con riferimento alla tabella più sotto riportata, risulta che il grado di congestione definito dal 

rapporto Qe/Cs risulta inferiore alla unità su tutti i quattro rami della rotatoria. 

Per quanto concerne il confronto tra il volume totale in ingresso e le capacità (massima e 

pratica) risulta che il volume totale di traffico in ingresso di 1.332 veicoli equivalenti/h è inferiore 

alla capacità massima (Qmax = 2.958 veicoli eq./h) segnalando un buon comportamento della 

rotatoria di progetto. 

Per quanto riguarda la valutazione dei tempi medi di attesa, il numero di veicoli in attesa e i 

livelli di servizio sui rami della rotatoria si ha che: 

- sul ramo A (via Matteotti verso centro) si registrano tempi di attesa attorno a 6 secondi, 
3 veicoli in attesa (su una corsia in attestamento) e livello di servizio A; 

- sul ramo B (di via San Pierino) risultano tempi di attesa attorno ai 4 secondi, nessun 

veicolo; 

- sul ramo C (via Matteotti verso periferia) i tempi di attesa sono attorno ai 5 secondi, 2 

veicoli in attesa (su una corsia in attestamento) e livello di servizio A; 

- sul ramo D (via Montale) i tempi di attesa sono attorno ai 4 secondi, nessun veicolo in 

attesa e livello di servizio A. 
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In definitiva, in considerazione dei ridotti tempi di attesa per l'immissione durante l'ora di punta, 

il comportamento della rotatoria in esercizio, di per sé, in termini di smaltimento dei flussi di 

traffico, risulterebbe molto soddisfacente. 

In realtà, nell’ora di punta serale vi sono problemi di formazione di code, che in alcune 

situazioni serali possono anche raggiungere la metà dell’asse viario di via Matteotti (all’altezza 

dell’intervento in progetto). Tali code portano certamente ad un cattivo funzionamento della 

rotatoria esistente, dovuti non tanto alla struttura della stessa rotatoria, bensì alla coda 

veicolare che si crea all’altezza del sottopasso ferroviario di via Matteotti, soprattutto nelle ore 

pomeridiane e serali di punta. 

Per ovviare a tale problematica occorrerà cercare di ottenere una migliore distribuzione dei 

flussi di traffico in ingresso al centro, mediante l’invito all’utilizzo di altri percorsi a nord o a sud 

di via Matteotti. 

Con l’attuale struttura di rete pensata sul perimetro del Comparto, la realizzazione del nuovo 

insediamento non porterà un aggravamento di tale problematica, stante la presenza del nuovo 

snodo rotatorio su via Matteotti che drenerà i flussi in uscita (sia nelle ore mattutine sia serali), 

sgravando addirittura il carico veicolare su quella esistente (di via Montale) e non creerà 

problematiche neanche rispetto alla creazione di code lungo via Matteotti in quanto: 

- per i flussi esistenti, la nuova rotatoria all’ingresso potrebbe addirittura determinare dei 

nuovi percorsi da parte dell’utenza diretta verso il centro, attraverso la nuova viabilità a 

nord del comparto; 

- per quelli nuovi, la problematica è relativa soprattutto alle ore di punta pomeridiane, ma 

in tale fascia la percentuale di veicoli diretti verso il centro si potranno distribuire tra la 

nuova viabilità a nord, quella a sud della rotatoria con via Montale e la stessa via 

Matteotti, costituendo una percentuale molto piccola in aggiunta rispetto agli attuali 

flussi esistenti (dalle stime, inferiore al 10%). 
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4.1.4  Misure per la sostenibilità 

Tutti i dati raccolti mostrano una preponderanza dell’utilizzo dell’autoveicolo sulle altre modalità 

di trasporto disponibili. 

A questo proposito risultano estremamente significativi i dati della ripartizione modale degli 

spostamenti che interessano Castel Maggiore riportati nei paragrafi precedenti, tali dati 

evidenziano che oltre il 75% degli spostamenti vengono effettuati con l’auto privata, sia come 

conducenti che come trasportati; evidenziano anche che tale percentuale arriva quasi all’80% 

per gli scambi con Bologna. 

Ciò è dovuto certamente ad un’offerta carente di alternative, soprattutto da parte del trasporto 

pubblico locale. 

Indubbiamente svolge un ruolo anche la struttura della mobilità, caratterizzata da una 

dispersione delle origini/destinazioni sul territorio, e da tipologie di attività produttive - 

caratterizzato da piccole aziende e lavoro prevalentemente di tipo indipendente - che rendono 

la quota degli spostamenti ripetitivi (cioè aventi sempre con la medesima origine e 

destinazione) progressivamente meno rilevante rispetto al totale degli spostamenti. 

Queste due caratteristiche, della dispersione e non ripetitività, rendono difficile e parimenti 

estremamente onerosa l’implementazione del trasposto pubblico collettivo, che richiede 

concentrazione e ripetitività dei flussi. 

Pertanto si ritiene che tali situazioni della mobilità permarranno, stanti le caratteristiche della 

struttura di rete e del contesto locale che caratterizza l’abitato di Castel Maggiore. L’aspetto 

principale da evidenziare connesso ai problemi del traffico - anche dell’area oggetto di studio 

- riguarda il traffico di transito dalle aree ad Est verso il centro di Castel Maggiore, che hanno la 

loro origine - e quindi possono trovare la loro soluzione - prevalentemente fuori da Castel 

Maggiore: ci si riferisce in particolare ai flussi di traffico che utilizzano via Matteotti. 
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Gli elementi più significativi emersi dallo studio condotto sono principalmente: 

- in riferimento alla pianificazione della mobilità, la localizzazione risulta coerente e 

rispettosa rispetto a quanto indicato nel PGTU di Castel Maggiore; in particolare all’interno 

del Piano si propone un riassetto degli insediamenti esistenti per favorire la localizzazione 

degli operatori secondo la specializzazione e il contesto; in tal senso la scelta e la posizione 

dell’area del Comparto 6, in prossimità della principale via di accesso/uscita dal Comune 

è ideale in quanto non va a gravare particolarmente sulle viabilità dell’aree più centrali del 

Comune, già in sofferenza per il traffico attuale, soprattutto nelle ore di punta. Lo studio 

dei movimenti pendolari da e verso l’area bolognese garantisce il non eccessivo 

sovraccarico della rete viaria principale di via Matteotti verso il centro di Castel Maggiore, 

bensì verso l’esterno (in direzione Est), fattore che consentirà di ridurre le percorrenze 

stradali nel territorio comunale; 

- in riferimento alla localizzazione del nuovo insediamento residenziale nel territorio, si osserva che 
l’area va ad occupare un’area periurbana racchiusa tra la zona agricola/artigianale a Nord e 

l’abitato a Sud di via Matteotti; ovviamente la relazione più “fragile”, in termini generali, è con 
l’abitato: in riferimento alla “fragilità” della relazione fra l’abitato e il nuovo comparto, per quanto 

riguarda l’impatto del traffico “futuro”, si osserva che tale impatto non avrà impatto negativo in 
quanto, viste le configurazioni degli accessi esistenti ed in progetto, tale impatto riguarderà 

principalmente le strade di attraversamento dell’abitato. 

Dunque l’insediamento di progetto appare localizzato in posizione strategica, con accesso 

diretto ad una rete adeguata alla tipologia di traffico indotto e collegamenti comodi con la rete 

autostradale/tangenziale; il quadrante infrastrutturale della viabilità in cui si inserisce 

l’intervento, seppur possieda alcuni margini di capacità, è comunque da intendersi nel suo 

complesso molto trafficato, con alcune criticità che si generano tipicamente in alcune 

intersezioni, dove i significativi volumi di traffico (contestualmente, in alcuni casi, a 

caratteristiche geometriche non ottimali o a fruizioni non corrette dell’infrastruttura) fanno 

abbassare i livelli di servizio, generando qualche fenomeno di congestione, tutti peraltro 

concentrati esclusivamente nelle ore di punta.  

Il funzionamento del quadrante sopra sinteticamente descritto, bene si combina con la tipologia 

di attività che si insedierà, in quanto essa prevede una distribuzione sostanzialmente 

equilibrata dei flussi lungo l’arco della giornata, con alcune concentrazioni degli stessi nelle ore 



Documento di VALSAT AMBITO AUC-B _ COMPARTO 6 DEL PRG PREVIGENTE 37 

 

di punta; pur tuttavia, in quelle ore l’indotto vi sarà, ma in quantità tali, vista anche la pluralità di 

itinerari utilizzati in funzione della pluralità di destinazioni/origini che le tipologie accessi/uscite 

presuppongono, da non andare ad aggravare in maniera rilevante le criticità delle ore di punta. 

Visto tutto quanto sopra esposto ed in considerazione del fatto che lo scenario futuro analizzato 

è da intendersi cautelativo, in quanto al netto di alcuni interventi strutturali sul sistema della 

mobilità bolognese che dovrebbero portare - localmente anche nel quadrante oggetto di studio 

- a diminuire le criticità puntuali evidenziate e, più in generale nell’intera area metropolitana 

bolognese, ad un riequilibrio modale a favore dei mezzi diversi dall’auto privata con 

conseguente decremento del traffico veicolare, si ritiene la rete viabilistica a servizio 

dell’insediamento di progetto adeguata ad assorbire il traffico indotto previsto, senza che 

le prestazioni attuali della rete stessa siano aggravate.  
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4.2.  RUMORE  

4.2.1  Stato 

L’area oggetto di intervento è compresa tra la linea Ferroviaria BO-PD, il Canale Navile e la 

località Castello a nord dalla via Matteotti; a est dal recente insediamento del comparto Ya del 

previgente PRG.  

Attualmente l’ambito è in parte ad uso agricolo e in parte incolto. All’interno dell’area, non 

compresi nel P.P.I.P., sono localizzati alcuni edifici ad uso abitativo posti sulla via Matteotti, 

diverse corti ex rurali ed un complesso edilizio sulla via San Pierino con una torre di origine 

medievale.  

 

Il clima acustico attuale è prioritariamente condizionato dalla rete infrastrutturale di zona. 

In ordine di priorità gli elementi infrastrutturali che condizionano maggiormente il clima acustico 

di zona sono identificabili in: 

- Via Matteotti, asse di penetrazione urbana all’abitato di Castelmaggiore, caratterizzato 

da elevati volumi di traffico in particolare durante le ore di punta della giornata; 

- Linea ferroviaria Bologna – Venezia, seppur distante oltre 200m dal perimetro dell’area 

di intervento e parzialmente schermata dell’edificato di zona; 

- Via San Pierino, in qualità di viabilità locale a servizio dei residenti di zona; 

- Piazza Lo Russo, fruita anche dagli utenti delle attività commerciali che insistono sul 

fronte di via Matteotti ad ovest dell’area di intervento. 

 

Se ne è quindi effettuata la caratterizzazione mediante un rilievo strumentale dedicato, con 

conseguente modellazione acustica d’area mediante software previsionale, così da valutare la 

reale fattibilità del progetto in oggetto, procedendo, nella verifica di esposizione al rumore 

dell’area e nella verifica del rispetto dei valori limite normativi, dove da assegnazioni di 

Classificazione Acustica (assegnazioni confermate mediante ricalcolo sui dati di progetto, ai 

sensi della DGR 2053/2001) si tratta della classe II: 

• Valore limite assoluto di immissione per il periodo diurno, 55dBA; 

• Valore limite assoluto di immissione per il periodo notturno, 45dBA. 
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4.2.2  Impatto potenziale 

Per la caratterizzazione acustica dell’area si è proceduto nella realizzazione di una campagna 

di rilievo dei livelli sonori presenti in sito (misure acquisite fra il 30 giugno ed il 9 luglio 2020). 

Si sono acquisiti, in dettaglio: 

- n. 2 monitoraggi in continuo, uno in affaccio sulla via Matteotti, e l’altro in direzione della 

ferrovia.  

- n.7 rilevazioni spot sull’area, a verifica di penetrazione del rumore sulla stessa, per 

effetto della rete infrastrutturale di perimetro. 

 

Lo studio acustico d’area è poi proseguito attraverso l’implementazione su modello di tutti gli 

elementi conoscitivi acquisiti durante la campagna di rilievo, sia in termini di rilevazioni 

acustiche che di analisi morfologica dei luoghi, utilizzando il software dedicato: IMMI 2020. 

Le simulazioni d’area sono state realizzate ricostruendo diversi scenari di riferimento, 

indagando separatamente, in prima fase, i contributi delle due diverse tipologie di sorgenti, 

quella ferroviaria e quella stradale (tenendo conto in questo caso dell’intera rete viaria di zona), 

per poi arrivare a definire l’indotto sull’area per sovrapposizione di tutti i contributi d’impatto. 

 

Il primo scenario d’analisi ha dunque caratterizzato le condizioni al contorno che sono state 

rilevate durante la campagna di rilievo effettuata in loco (fase di taratura del modello). 

 
Preso atto dell’attuale clima acustico di zona e dell’importanza emissiva di via Matteotti e della 

linea ferroviaria, in ottica di edificazione sull’area di edificio di altezza elevata (volumi fino a 6 

piani di altezza oltre al PT), si sono effettuate delle verifiche di pre-analisi in affiancamento ai 

progettisti, ipotizzando l’inserimento di volumi (10m x 10m in pianta) su di una griglia 

immaginaria a passo costante, ad occupare l’intero comparto, così da verificare l’incidenza di 

dette sorgenti anche in altezza oltre alle relazioni fra volumi, in termini di “ombra acustica” 

reciproca. Si è cioè prodotto un cosiddetto modello acustico a “canne d’organo”, grazie 
al quale si è potuta affinare la progettazione del planivolumetrico di progetto, in ottica 
di protezione acustica dei futuri recettori. 

Preso cioè atto del modello di penetrazione del rumore sull’area, si è in primo luogo ipotizzato 

l’inserimento in mappa di una duna di protezione, di altezza pari a 3m dal piano di campagna 
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del comparto, oltre ad indirizzare la ricollocazione di alcuni dei volumi di progetto, in ottica di 

autoprotezione. 

Una volta affinato il disegno di progetto, anche il disegno della duna è stato di conseguenza 

rimodulato, come da disegno di progetto in veste definitiva, dove oltre alle volumetrie di nuovo 

impianto si è tenuto conto anche di come viene a modificarsi la rete viaria ed il traffico di zona. 

In particolare, nella definizione dello scenario di progetto si è tenuto conto di: 

- rete viaria di progetto interna al lotto e relative relazioni con la rete viaria esterna; 

- carico viario di progetto; 

- riparametrazione dei flussi di traffico su cui si è effettuata la taratura del modello 

(acquisizioni dell’estate 2020) con un ipotetico scenario ante covid, fissato all’estate 

2019. 

 

Preso atto delle modifiche intervenute si è quindi effettuata la ri-modellazione d’area per lo 

scenario di progetto finale, dove si è potuto verificare che esternamente all’area di intervento 

il traffico di nuova generazione non produce impatti di rilievo, essendo assorbito dal carico 

attuale della via Matteotti, decisamente più rilevante. 

Ulteriormente, applicate tutte le prescrizioni operative individuate lungo il percorso di 

affinamento del progetto, percorso basato sulle analisi acustiche effettuate e sulla succitata 

modellazione a “canne d’organo” (percorso meglio dettagliato in relazione acustica, documento 

a cui si rimanda per i dovuti approfondimenti) è stato possibile dimostrare la piena rispondenza 

ai limiti di legge presso tutti i recettori di progetto. 

 

4.2.3 Misure per la sostenibilità 

A fronte degli affinamenti progettuali intervenuti in corso di elaborazione della proposta di 

intervento, affinamenti guidati dalle analisi acustiche effettuate prima sul campo e poi su base 

previsionale, è stato possibile sostenere il pieno rispetto normativo presso tutti gli 
affacci di progetto, nei confronti dei valori limite di classe II e per indotto di tutte le 

sorgenti sonore d’area, a condizione di ottemperare alle prescrizioni sviluppate nel testo e di 

seguito definitivamente sintetizzate. 

 

Illustriamo innanzi tutto le scelte mitigative di comparto: 
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A. Inserimento duna in terra lungo il tratto ovest di via Matteotti e tratto iniziale di via San 

Pierino, sulla rotatoria (il nuovo disegno di progetto e la distribuzione in mappa dei 

volumi di progetto ha permesso di eliminare il tratto di duna che proseguiva lungo via 

San Pierino verso nord, elemento non più necessario a fini mitigativi, rispetto a quanto 

inizialmente ipotizzato in fase di pre-analisi, anche perché si sono previste delle testate 

cieche per i volumi previsti sui lotti 10 e 6, sul fronte esposto alla ferrovia); 

B. Recinzione schermante laterale al lotto 22, lungo la viabilità di accesso al comparto, alto 

est, di altezza pari a 2m; 

C. Distanziamento dei volumi edificati dal fronte di via San Pierino, lato ovest del comparto, 

in allontanamento anche dalla viabilità commerciale di piazza Lo Russo; 

D. Distanziamento volumi edificati dalla viabilità interna di comparto. 

 

 
Schematizzazione grafica degli interventi mitigativi applicati. 

 

  

A	

B	

C	

D	

D	

C 



Documento di VALSAT AMBITO AUC-B _ COMPARTO 6 DEL PRG PREVIGENTE 42 

 

Una volta inserite le mitigazioni di comparto si sono poi definite delle prescrizioni, già 

assorbite in progetto, in quanto alla creazione di fronti di affaccio non finestrati, per 

alcuni dei volumi di progetto, quando esposti a livelli non a norma (si tratta di situazioni in cui 

l’indotto dominante è quello ferroviario che quindi non può essere schermato direttamente alla 

sorgente). 

Vediamo di seguito quali sono le posizioni relative a queste prescrizioni, che dovranno essere 

mantenute anche a fronte di eventuali modifiche ai tipologici proposti: 

- Lotto 6, volumi A e B: il fronte ovest è cieco; 

- Lotto 10, volumi A e B: il fronte ovest è cieco; 

- Lotto 22, volume B, il fronte est al P1 è cieco; 

- Lotto 23, volume A, il fonte ovest è cieco. 

 

 

Lotto	23	
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Lotto	6	

Lotto	10	

Lotto	22	
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4.3.  ARIA  

4.3.1 inquadramento normativo e caratteristiche specifiche della componente nel 
contesto 

La principale normativa di riferimento è il D. Lgs n. 155/2010 che recepisce la direttiva 

2008/50/CE istituendo un quadro normativo unitario in materia di valutazione e gestione della 

qualità dell’aria.  

ha aggiornato i valori limite di qualità dell’aria e introdotto un margine di tolleranza su ciascun 

valore limite. 

Nella zonizzazione effettuata dalla Regione Emilia Romagna in riferimento ai nuovi limiti 

introdotti dal DM 60/02 e ai criteri per l’individuazione delle zone di cui al DM 261/02, il Comune 

di Castel Maggiore rientra nella Zona “IT08100”, definita come: “Agglomerato di Bologna”. 
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Le aree della porzione di territorio soggette a indagine, pur trovandosi in un territorio di pianura 

a vocazione agricola, sono densamente urbanizzate a ridosso della via Matteotti e distano 

circa 2 Km dell’asse autostradale Bologna - Padova. 

4.3.2 effetti delle trasformazioni previste 

La realizzazione dell’intervento oggetto di studio comporterà un aumento dei flussi di traffico 

in termini di spostamenti su mezzi privati, che risulta trascurabile rispetto a quelli attualmente 

rilevati sulle arterie limitrofe. 

Si evidenzia inoltre come entro ad un raggio di 200 m dal lotto in esame non siano presenti 

emissioni in atmosfera autorizzate, in quanto non ci sono stabilimenti industriali nelle 

immediate vicinanze.  

Qualsiasi elemento richiesto dai nuovi edifici che immetta in atmosfera gas, fumi, vapori di 

cottura ecc. sarà oggetto delle necessarie procedure di autorizzazione e seguirà la normativa 

specifica in materia di evacuazione dei prodotti della combustione. 

 

4.3.3 misure per la sostenibilità 

L’incremento di carico urbanistico non determina una modifica sostanziale delle emissioni e 

delle concentrazioni poiché il lotto si trova inserito in prossimità di un’arteria di traffico rilevante. 

Analogamente l’incremento del volume di traffico veicolare indotto dal nuovo insediamento 

sarà trascurabile rispetto alla situazione attuale. 

Considerando comunque l’intenso traffico veicolare già presente sulla via Matteotti, sarà 

realizzata una fascia di verde di mitigazione con una duna di altezza 3 m rispetto al piano terra 

degli edifici di progetto. Gli edifici residenziali saranno inoltre schermati da alberature e verde 

arbustivo in modo da migliorare la qualità dell’aria. 
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4.4.  ACQUE SUPERFICIALI 
 

2.4.1  Stato 

Come visibile nella foto aerea sotto riportata, l’area oggetto di intervento si presenta allo stato 

attuale priva di territorio urbanizzato, di conseguenza il terreno si presenta oggi interamente 

permeabile. 

 

 
Esso non genera quindi alcuno scarico né di acque bianche, né di acque nere, né alcun 

consumo di risorsa idrica. 

L’area, come mostrato nell’inquadramento riportato sopra, ricade nelle aree destinate al 

controllo degli apporti d’acqua (secondo il PTCP) e ricade all’interno della zona a pericolosità 

di alluvione P2 secondo il PGRA sia per il reticolo principale che per il reticolo secondario di 

bonifica. 
  

AREA DI INTERVENTO 
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2.4.2  Impatto potenziale 

L’impatto sul “sistema acque” dell’intervento in oggetto potrà essere dovuto ai nuovi consumi 

idrici e allo scarico delle acque meteoriche dilavanti dalle nuove superfici impermeabili del 

comparto e dalle acque nere derivanti dai nuovi edifici nel sistema di acque superficiali e/o nel 

sistema fognario esistente. 

Per quanto riguarda lo scarico di acque nere, esso sarà quello relativo ai reflui di 650 Abitanti 

Equivalenti. Di conseguenza il carico di acque reflue scaricato in fognatura, considerando il 

fabbisogno idrico medio pro-capite di circa 200 l/AE/d, sarà al massimo pari a una portata 

media giornaliera di 1,50 l/s con punte pari a 4,50 l/s. 

L’altra fonte di impatto sul sistema “acque” è lo scarico delle acque meteoriche dilavanti le 

superfici impermeabili. 

L’impatto che le acque meteoriche raccolte sulla superficie di intervento possono avere sul 

contesto ambientale circostante può essere di natura quantitativa e/o di natura qualitativa. 

In questo caso, essendo allo stato attuale l’area totalmente a verde, e allo stato di progetto in 

larga parte impermeabilizzata, in termini di quantità di acque scaricate nel reticolo di acque 

superficiali durante gli eventi di pioggia, l’intervento in oggetto, se non venissero prese 

opportune misure di mitigazione, potrebbe avere un notevole impatto. 

In termini di qualità invece, essendo la nuova lottizzazione, prevalentemente ad uso 

residenziale, non saranno svolte in essa attività che possano provocare inquinamento sulle 

acque meteoriche dilavanti le nuove superfici impermeabili. 

L’area oggetto di intervento si trova all’interno della classe di pericolosità P2 del PGRA; è stato 

necessario di conseguenza far attenzione a non provocare nello sviluppo del progetto un 

aumento del rischio idraulico dell’area stessa. 

Di seguito si descrivono i vari aspetti progettuali atti alla riduzione dell’impatto dell’intervento 

sul “sistema acqua”. 
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2.4.3  Misure per la sostenibilità 

Ai fini della sostenibilità dell’intervento, l'area sarà in primo luogo dotata di reti fognarie 

separate in reti bianche e nere. 

Le caratteristiche dimensionali e costruttive delle reti descritte di seguito garantiranno la 

minimizzazione degli impatti. 

 

Fognatura nera 

Le acque nere saranno raccolte quindi in un’apposita rete fognaria a perfetta tenuta che andrà 

ad immettersi nella rete di acque nere esistente. In particolare, il recapito della fognatura nera 

di progetto è la condotta delle acque miste Ø 900 mm di via Matteotti e collegata al depuratore 

di Bologna. 

In essa confluiranno le acque di scarico dei servizi igienici dei nuovi lotti direttamente, e le 

acque di scarico delle cucine previo passaggio in un pozzetto degrassatore opportunamente 

dimensionato (volume utile minimo pari a 50 l/AE/d come da Delibera di Giunta Regionale 

Emilia Romagna N.1053/2003). 

All’interno delle proprietà private, prima delle immissioni nella fognatura pubblica, sarà 

realizzato un sifone tipo Firenze a due tappi ed una valvola di ritegno a clapet tipo Redi. Tale 

clapet ha la funzione di evitare il rigurgito delle acque in conseguenza dell’eventuale 

funzionamento in carico del condotto comunale. 

Anche le tubazioni di allacciamento dai lotti privati saranno realizzate in PVC serie SN 8 (8KN/ 

m2) poste in opera entro sottofondo, rinfianco e copertura in sabbia lavata o cls (secondo il 

criterio di minimo ricoprimento). 

La chiusura dei pozzetti è stata prevista con boccaporti in ghisa sferoidale rispondenti alle 

norme UNI-ISO 1083 e conformi alle caratteristiche stabilite dalle norme UNI-EN 124/95 e con 

resistenza a rottura superiore a 400 KN. 

 

Fognatura bianca e laminazione delle portate 

L’ambito oggetto di intervento ricade nel territorio soggetto all’Articolo 5 – Controllo degli 

apporti d’acqua” del PAI del bacino del Navile, che impone, per le nuove edificazioni, di 

rispettare il principio dell’invarianza idraulica andando a creare volumi di raccolta delle acque 

piovane per un volume complessivo di almeno 500 m3 per ogni ettaro di superfice territoriale. 
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Da tali volumi di accumulo le acque meteoriche dovranno essere restituite al reticolo di acque 

superficiali nella misura massima di 10-15 l/s/ha. 

Come richiesto dall’Ente Gestore delle reti fognarie, Hera S.p.A., la laminazione della parte 

pubblica sarà separata da quella dei lotti privati i quali lamineranno le acque autonomamente 

prima dell’immissione nella rete pubblica. 

Così come esplicitato nella relazione idraulica integrativa, per le aree del comparto di diversa 

natura è stato studiato un sistema di laminazione appropriato, sempre però dimensionato nella 

misura richiesta dal PSAI di 500 mc per ettaro, con uno scarico massimo di 10-15 l/s/ha. In 

particolare il progetto delle reti di acque bianche e della laminazione della parte principale 

urbanizzata del comparto (area attorno ai lotti da 1 a 22) prevede: 
- La laminazione delle portate delle aree impermeabili pubbliche rialzate rispetto al 

terreno attuale nel sistema rain-garden del quale si riporta una breve descrizione di 

seguito; 

- La laminazione dei lotti privati in maniera autonoma mediante il sistema drening (di cui 

si riporta una breve descrizione di seguito) o all’interno di vasche in c.a., prima dello 

scarico nella fognatura pubblica di progetto nella quale scaricano anche i rain-garden 

(bocca tarata finale per il sistema rain garden e lotti privati unica); 

- Laminazione delle 4 rampe di accesso alle strade del comparto dalle strade esistenti 

mediante il sovradimensionamento delle tubazioni e scarico con 4 bocche tarate 

distinte; 

- Auto-laminazione del verde compatto depresso con scarico mediante dei tubi dreno-e 

una bocca tarata finale 

- Laminazione delle 2 dune di mitigazione acustica in fossi creati alla loro base e scarico 

mediante due bocche tarate distinte. 

Per quanto riguarda invece i lotti 23-24 non sono previste reti pubbliche, ma solo la laminazione 

mediante drening, o vasche interrate all’interno dei due lotti, opportunamente dimensionata 

sempre nella misura di 500 mc/ha. Il lotto 25 rimane a verde e non prevede quindi realizzazione 

di reti. 

Per maggiori dettagli sulla progettazione del sistema di smaltimento e laminazione delle acque 

bianche si rimanda alla relazione idraulica integrativa (Elaborato C.04.09). 
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Misure di mitigazione del rischio idraulico 

Come descritto ampiamente nell’elaborato “D.06 – Relazione sul rischio idraulico”, la nuova 

urbanizzazione non andrà ad aumentare in nessun modo il rischio idraulico dell’area sulla 

quale insiste, così come prescritto per le aree classificate dal PGRA a pericolosità P2. 

Per quanto riguarda il rischio di inondazione dell’area dovuto al reticolo di bonifica, quest’ultima 

può essere ritenuta in sicurezza in quanto, fra la Fossa Quadra Superiore che scorre a Nord 

del comparto e quest’ultimo si interpone la zona industriale di Castel Maggiore che, trovandosi 

ad una quota superiore, ha la funzione di argine naturale nei confronti di un’eventuale 

esondazione della stessa Fossa. 

Si sottolinea che la quota di accesso ai piani interrati sarà quella del piano terra degli edifici 

che è già stato dimostrato essere tale da garantire la sicurezza idraulica dell’area in quanto 

sufficientemente più alta rispetto alla quota del terreno attuale. 

Tale quota quindi, così come garantirà il non aumento del rischio idraulico per il piano terra, lo 

farà anche per il piano interrato. 

Ovviamente, in caso di eventi eccezionali che dovessero superare i livelli di calcolo che portano 

a ritenere le aree in sicurezza, i danni che pochi centimetri di inondazione al piano terra, 

potrebbero provocare in un piano interrato sono di gran lunga maggiori (in quanto tutta l’acqua 

tenderebbe a confluire al piano interrato). Di conseguenza nella progettazione dei piani interrati 

verranno attuati una serie di accorgimenti per aumentarne la sicurezza in caso di piogge 

estreme. 

In particolare nei pozzetti di sollevamento delle acque meteoriche provenienti dalle rampe, 

saranno installati dei misuratori di livello a galleggiante che in caso di raggiungimento di un 

livello massimo (da regolare alla massima altezza del pozzetto) farà partire un allarme che 

indicherà la necessità di evacuazione del piano interrato stesso. 

Inoltre l’impianto elettrico dei piani interrati verrà progettato a norma per ambienti umidi e si 

farà in modo che l’altezza degli interruttori e delle spine sia collocata almeno ad 1 metro da 

terra e che il numero delle prese a spina sia sufficiente in modo da evitare l’uso di ‘ciabatte’, 

‘multiple’, ‘prolunghe’, che in un ambiente sotterraneo e umido metterebbero a rischio la 

sicurezza. 
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4.5.  ENERGIA 

4.5.1  Evoluzione normativa ed obiettivi del progetto 

In materia di efficienza energetica la Comunità Europea ha indicato ai Paesi Membri la strada 

da percorrere con l’emissione della Direttiva 202/91/CE “Rendimento energetico in Edilizia”, 

successivamente aggiornata dalla Direttiva 2010/31/UE; l’Italia ha introdotto nel proprio 

ordinamento legislativo le due succitate Direttive attraverso il DLgs 192/05 (di recepimento 

della Direttiva 2002/91). 

L’Emilia Romagna ha recepito in modo autonomo le Direttive 2002/91/CE, in materia di 

rendimento energetico in edilizia, e la 2006/32/CE per l’efficienza degli usi finali dell’energia ed 

i servizi energetici, attraverso l’emissione di Delibere Regionali; la DGR n° 967 del 20/07/2015 

e DGR n° 1715 del 24/10/2016 rappresentano l’adeguamento della normativa Regionale alle 

Direttive Comunitarie, definendo, in modo univoco, i Requisiti Minimi di prestazione energetica 

degli edifici, criteri e metodologie di calcolo degli stessi. 

Ciò doverosamente premesso, nell’ambito del presente progetto ci si propone di realizzare 

edifici dotati di indice di prestazione energetica, calcolato secondo quanto previsto dalle 

Normative Nazionali e Regionali sopra citate, migliore del 20% rispetto al valore limite ivi 

previsto, oltre che rispondenti ai criteri cogenti di NZEB. 

In particolare, nel progettare un edificio NZEB, ci si è posti come obiettivo una soluzione che 

minimizzasse i consumi in generale, sia NREN che REN, tenuto conto del fatto che anche le 

apparecchiature atte a produrre energia primaia REN comportano un proprio costo in termini 

ambientali. Le scelte costruttive, dunque, sono state condotte sulla base dei criteri seguenti: 

- Realizzazione di un involucro edilizio ad elevato isolamento termico che comporti un limitato 

impego di energia primaria sia in regime invernale che estivo; 

- Predisposizione di un sistema impiantistico, di comprovata efficacia, che si fondi sullo 

sfruttamento di fonti rinnovabili ad “alto rendimento” in termini di abbattimento dei consumi di 

combustibile fossile e, nel medesimo tempo, che comportino bassi costi manutentivi. 

Le tipologie edilizie scelte, volta a privilegiare una più ampia possibile libertà di affaccio, sono, 

oltre che le villette mono o bifamiliari, organismi edilizi di superficie utile climatizzata variabile 

da 1.100 a 2.500, per un numero totale di unità immobiliari da 17 a 30; i ragionamenti condotti 
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nel seguito, soprattutto quelli afferenti le scelte impiantistiche, si riferiscono a siffatti organismi 

edilizi. 

 

4.5.2  Misure per la sostenibilità 

4.5.2.1 OTTIMIZZAZIONE INVOLUCRO – CONFORT INTERNO 

Il ruolo delle strutture opache per il comportamento delle zone termiche durante il periodo di 

riscaldamento e raffrescamento è soggetto a precise prescrizioni. Quelle relative al periodo di 

riscaldamento afferiscono sostanzialmente alla U; quelle estive riguardano, oltre al 

contenimento del fabbisogno di raffrescamento, i valori di trasmittanza termica periodica Yie, 

misurata in W/m2K, o di massa superficiale Ms, misurata invece in kg/m2. 

In tale ottica le strutture opache devono essere realizzate scegliendo materiali isolanti che 

abbiano la capacità di ridurre la velocità di propagazione dell’onda termica entrante e 

stabilizzare la fluttuazione della temperatura, grazie a buone caratteristiche isolanti 

(conduttività) e a buone caratteristiche inerziali (calore specifico e massa volumica). 
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2.5.3.1.1 Tipologia edilizia per le componenti verticali opache 
 

Tenendo presente il duplice obiettivo, di minimizzare l’energia termica uscente in regime 

invernale e di minimizzare il flusso entrante in regime estivo, si è fatta l’ipotesi di una facciata 

ventilata, con intercapedine a flusso ascendente pari a 3 cm, ed utilizzo di spessore di isolante 

pari a 14 cm, confrontando i dati ottenuti con utilizzo di EPS grafitato e di lana di roccia, a pari 

spessori. 

È importante fare due considerazioni circa i risultati: 

- A fronte di uno sfasamento ottimale dell’onda termica già per valori dell’ordine di 12-13 ore, 

uno sfasamento pari a 17 h significa, in termini energetici, che, se la struttura fosse 

paradossalmente priva di aperture finestrate e non soggetta a ventilazione, riuscirebbe a 

mantenere praticamente costante la sua temperatura interna; le due soluzioni risultano 

entrambe assai valide. 

- Per limitare la sensibilità al fuoco della facciata ventilata, alla luce dell’equivalenza dei risultati, 

è preferibile utilizzare lana di roccia, in forza delle sue proprietà ignifughe. 

 

2.5.3.1.2 Tipologia edilizia per la copertura 
 

In coerenza con gli obiettivi di isolamento termico in regime invernale, ampiamente assicurato 

dallo strato di isolante, e tenendo presente il contemporaneo obiettivo di mitigazione delle 

temperature estive, si è operata l’analisi del comportamento estivo di una stratigrafia (ai sensi 

di UNI EN ISO 13786) attraverso una simulazione energetica dinamica nelle 24 ore del giorno 

tipico estivo, per valutare gli aspetti seguenti: 

• analizzare la penetrazione dell’onda termica esterna; 

• valutare la quantità di energia entrante nell’arco di 24 ore di una giornata estiva. 

 

2.5.3.2 IMPOSTAZIONE IMPIANTISTICA 

 

2.5.3.2.1 IMPIANTO DI CONDIZIONAMNETO E PRODUZIONE DI ACS 

Le considerazioni fatte in relazione all’involucro, sulla cui base verranno giustificate le scelte 

impiantistiche che si illustreranno, sono state ispirate ai presupposti che seguono: 
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- L’elevata resistenza termica e la ridotta trasmittanza periodica consentono, alle 

costruzioni ad alta efficienza, di non risentire istantaneamente del mutamento delle condizioni 

esterne; 

- L’elevata costante di tempo permette di mantenere la temperatura interna costante 

durante lo spegnimento o l’attenuazione degli impianti; 

- La capacità termica areica interna periodica influisce sulla ridistribuzione dei picchi di 

temperatura interna nel caso di apporti gratuiti (anche solari) variabili. 

 

Nelle more del perfezionamento del calcolo delle dispersioni termiche (dipendente da 

parametri in fase di definizione), necessario per il dimensionamento dei terminali di emissione 

e della potenza del generatore, si sono formulate alcune ipotesi circa il comportamento di edifici 

caratterizzati da alte prestazioni, in cui sia previsto un riscaldamento a regime permanente 

nelle condizioni di progetto, come previsto dalla Norma, in attenuazione notturna. 

La potenza complessiva è determinata dalla somma di vari contributi: trasmissione, 

ventilazione e ripresa. 

Nel caso in parola, per quanto attiene la potenza termica per trasmissione, partendo 

dall’assunto di avere a disposizione un edificio ad altissime prestazioni energetiche (viste le 

premesse in quel che precede), si può ipotizzare un’influenza di Rsc nulla ed un fattore di 

esposizione, come definito dalla Norma UNI EN 12831 pari ad 1,0, non dovendo dunque 

applicare maggiorazioni alla trasmittanza dei componenti come definita in quel che precede. 

Per quanto attiene il contributo della potenza di ripresa, si premette che questo deriva dalla 

moltiplicazione del fattore di ripresa fRH, come descritto dalla norma UNI EN 12831, per la 

superficie netta degli ambienti. Il significato fisico di tale addendo è legato alla necessità di 

compensare gli abbassamenti della temperatura interna dovuti allo spegnimento degli impianti 

termici, rappresentando dunque il surplus di potenza che l’impianto termico deve fornire per 

alzare la temperatura dell’aria interna dal valore di attenuazione/spegnimento fino al set point 

considerato.  La norma indica i valori di fRH per abbassamenti di 2°C, 2°C e 4°C in un periodo 

di ripresa variabile da 1 a 4 ore per edifici con diversa massa, alta, media o bassa. L’elevata 

costante di tempo di un edificio ad elevate prestazioni, quale quello oggetto della presente, 

permette al fabbricato di perdere solo qualche decimale di °C durante lo spegnimento notturno 

degli impianti. 
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In sintesi, per il calcolo della potenza di picco del generatore, si sono fatte le seguenti ipotesi: 

- Che la potenza di ripresa suggerita dalla norma in 11 W/mq rappresenti, di fatto, un elevato 

margine di sicurezza cui, nella realtà, l’edificio in oggetto non attingerà mai, poiché 

l’involucro previsto perderà, in attenuazione notturna, solo qualche grado decimale; 

- Che la dispersione per trasmissione venga calcolata con temperatura esterna di progetto 

pari a -5°; 

- Che non vi sia nessun apporto interno, a titolo cautelativo, benchè, di fatto, sia prevedibile 

un apporto interno di 2W/mq K; 

- Che la progettazione integrata dell’edificio consenta lo sfruttamento in inverno degli apporti 

solari. 

 

Quanto sopra premesso, si è fatta l’ipotesi di un edificio standard, caratterizzato da una 

superficie utile riscaldata di 1.500 mq, per il quale gli obiettivi proposti sono i seguenti: 

- fabbisogno complessivo EN,REN di energia primaria per tutti gli usi energetici 

(riscaldamento, raffrescamento e produzione di ACS), inferiore a 45 KWh/mq K (potendo 

raggiungere anche l’obiettivo dei 40 KWh/ma K); 

- Copertura del fabbisogno energetico per produzione di  ACS pari all’80%, e copertura 

praticamente totale in regime estivo.  

 

L’ipotesi di impianto è la seguente: 

a. Pompe di calore ad alta efficienza aria-acqua, invertibili e modulanti, la cui potenza termica 

è stata in prima istanza stimata in 50 KW, alimentazione elettrica pari a 15 KW; 

b. Pannelli solari fotovoltaici, in facciata esposta a sud, per una superficie complessiva 

captante pari a 40 mq, in grado di fornire una potenza di picco pari a 6KWp, dedicati 

all’alimentazione delle pompe di calore. Per la quota parte mancante di produzione di 

energia elettrica da FER, si farà riferimento alla deroga ex B.7.3; 

c. Pannelli solari termici, per una superficie captante complessiva pari a 40 mq sul coperto, in 

grado di coprire oltre l’80% del fabbisogno di ACS complessivo, e praticamente la totalità 

del fabbisogno per ACS in regime estivo; in questo modo le pompe di calore, senza dover 

mai invertire il ciclo, saranno dedicate al solo raffrescamento; 
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d. Pannelli radianti integrati a pavimento, alimentati a bassa temperatura.  

e. Integrazione di sicurezza con caldaia a condensazione, per ogni lotto, che possa 

intervenire sia in eventuali situazioni di guasto del sistema principale che in caso di 

temperature particolarmente rigide.  

 

2.5.3.2.2 SISTEMA DI VENTILAZIONE 
 

A prescindere dai dettagli tecnici del sistema scelto, sia esso di tipo naturale, misto o forzato, 

che verranno ottimizzati in sede di redazione del PE, si intende in questa sede illustrare i 

vantaggi connessi con un’adeguata progettazione della ventilazione, in ragione dei quali tale 

aspetto verrà affrontato con attenzione.  

I vantaggi connessi con un adeguato sistema di ventilazione si riassumono in quanto segue: 

- Risoluzione dei problemi legati a umidità e condensa, ottenibili anche solo con la 

predisposizione di un sistema di ventilazione naturale controllata (tipo bocchette di ingresso 

aria a regolazione igrometrica); 

- Miglioramento della qualità dell’aria, grazie all’impiego di specifici sistemi di filtrazione 

abbinati ai sistemi misti o meccanici: 

a tale riguardo è opportuno sottolineare che la variazione delle condizioni ambientali della 

qualità dell’aria è piuttosto significativa, in tempi anche brevi, in funzione dell’utilizzo effettivo 

dei locali, generando transitori repentini, comportando un frequente superamento delle soglie 

di comfort (classe di qualità dell’aria) come definito dalla norma; peraltro la gestione dei ricambi 

dell’aria, ai fini del controllo della qualità dell’aria ambiente, è affidata all’accortezza e alla 

sensibilità degli occupanti, con una forte componente soggettiva che non sempre induce a una 

adeguata portata di aria di rinnovo. Pertanto il ricambio dell’aria in modalità “manuale” con 

apertura di finestre verso l’esterno (ventilazione naturale senza controllo) non consente un 

corretto controllo termoigrometrico dell’aria ambiente, elemento che incide sull’efficienza 

energetica. 

- Miglioramento dell’efficienza energetica dell’edificio grazie al recupero di calore 

abbinato ai sistemi meccanici controllati: 

In sede di redazione di PE si valuterà il tipo di ventilazione da prevedere, se naturale, mista o 

meccanica con recupero di calore, ed il tipo di gestione, se autonoma o centralizzata. 
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4.6.  ELETTROMAGNETISMO  

4.6.1  Stato 

Il rispetto dei valori limite a salvaguardia della popolazione e dei lavoratori è sostanzialmente 

determinato in base alle modalità indicate dai DPCM 8/7/2003, in attuazione della legge quadro 

nazionale n.36/2001. 

STIMA PREVISIONALE DEI LIVELLI DI CAMPO ELETTRICO 

Campo elettromagnetico generato da un'antenna 

Per finalità di tipo protezionistico, il campo irradiato da un'antenna è generalmente calcolato 

nella regione di campo lontano (detta anche regione di Fraunhofer con un termine derivato 

dall'ottica), dove la propagazione è sferica e il guadagno non dipende dalla distanza tra 

sorgente e punto ma solo dalla posizione angolare.  

 

Caratteristiche delle antenne 

Le antenne utilizzate nelle stazioni radio base di telefonia mobile (SRB) sono tipicamente delle 

schiere di elementi radianti disposti verticalmente, con uno schermo riflettente nella parte 

posteriore, inseriti in un contenitore di materiale plastico a protezione dagli agenti atmosferici. 

Le antenne hanno una forma stretta e lunga in senso verticale, di altezza compresa tra 1 e 2 

metri e una larghezza orizzontale fra 15 e 20 cm. 

Il diagramma di irradiazione di una antenna SRB è caratterizzato da un lobo di radiazione 

principale con una apertura (a -3 dB) molto stretta sul piano verticale (5° -15°) e più ampia sul 

piano orizzontale (60° -90°). 

SORGENTI CEM PRESENTI NELL’AREA 

Nell’area sono presenti le sorgenti di campo elettromagnetico elencate di seguito. 

Sorgenti in radiofrequenza 
Entro 300 metri dall'area sono presenti le seguenti stazioni radio: 

A. Stazione Radio base BO40 TIM 

B. Stazione Radio base 2BO 1682A Vodafone 

Entrambe collocate a distanze minime pari a circa 140 metri dall'area oggetto di valutazione. 
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In questa fase preliminare effettuiamo il calcolo dei valori di campo elettrico generati alla 

distanza di 140 metri nelle ipotesi cautelative di massima potenza tipica di seguito riportate. 

- Calcolo fronte a una cella angolo zero 

- Trasmissione 1800 MHz con P = 28 W G = 17 dB 
	

		 	
	

Quindi considerando di trovarsi fronte antenna a 140 metri con i parametri tipici di questa 

tipologia di impianti con un campo di fondo pari a 1 V/m si ottiene: 

E = 2,4 V/m 

 Tenendo conto di due sorgenti contemporanee e calcolando il campo totale tramite la: 

 
Otteniamo: E= 2,9 V/m Dove: 

E1 = 1,5 V/m 

E2 = 1,5 V/m 
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Il valore stimato è inferiore al 50 % dell'obiettivo di qualità fissato pari a 6 V/m. Occorre 

precisare che il calcolo cautelativo proposto dovrà essere messo a punto, nella fase 2, con i 

dati reperibili presso Arpa. 

 

4.6.2 effetti delle trasformazioni previste 

Nell'area non sono presenti linee elettriche in alta tensione collocate a distanze tali da avere 

la DPA impattante sull'area oggetto di valutazione. Sono in progetto la collocazione, all'interno 

dell'area, di alcune cabine di trasformazione alimentate da linee elicordate MT interrate e poste 

ad almeno 5 metri da aree destinate alla permanenza prolungata di persone superiore alle 

quattro ore giornaliere. Il numero di cabine e la collocazione verrà condiviso con e-

distribuzione.  Una volta definiti i percorsi delle linee MT e le caratteristiche elettriche delle 

cabine (potenza dei trasformatori) verranno determinate le singole DPA come richiesto dalle 

normative in essere e il rispetto dell'obiettivo di attenzione pari a 100 µT per aree adiacenti le 

cabine Mt non destinate alla permanenza prolungata di persone superiore alle quattro ore 

giornaliere. 

 

4.6.3 misure per la sostenibilità 

Le nuove cabine elettriche saranno collocate lungo le nuove viabilità di progetto Est-Ovest, in 

posizione tale da garantire il rispetto dei limiti di legge soprarichiamati. Nei confronti della nuova 

linea interrata di media tensione verrà garantita la fascia di servitù di 2 m per parte onde 

garantire interventi manutentivi e straordinari. Per la linea interrata, essendo il cavo elicoidale, 

non vi sono fasce di rispetto di cui tener conto ai fini dell’inquinamento elettromagnetico. 
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4.7.  HABITAT NATURALE E PAESAGGIO  

4.7.1  Stato 

Dal punto di vista vegetazionale l’area è attualmente ad uso agricolo e in parte incolta. A causa 

dell’elevato livello di incuria prolungato negli anni, sono pochi ad oggi i segni visibili della trama 

del paesaggio agricolo-rurale tipico della pianura bolognese. Allo stesso modo, non è possibile 

individuare alcun allineamento che richiami l’originaria centuriazione di questa zona. I richiami 

alla vocazione agricolo-rurale dell’area sono dati da due elementi: 

• I filari ad orientamento nord-sud posizionati nella zona nord-occidentale dell’area, in cui 
sono presenti esemplari di elevate dimensioni, composti principalmente da Ulmus 

minor, Celtis australis e Populus nigra var. ‘Italica’. 

• Un gruppo di alberature in cui sono presenti numerosi alberi da frutto. 

L’area presenta, inoltre, una scarsa naturalità; non sono infatti presenti habitat e le poche zone 

con vegetazione naturale sono di carattere spontaneo e di scarso valore naturale e 

paesaggistico. Si rileva, però, un gruppo di alberature spontanee di elevate dimensioni nella 

porzione centro-meridionale dell’area, con esemplari di Celtis australis e Populus alba. 

 

4.7.2  Impatto potenziale 

Gli impatti potenziali apportati dal progetto riguardano in particolar modo la perdita di 

permeabilità e di elementi dell’agro-sistema. 

A causa del riassetto dell’area, infatti, scompariranno i segni dell’orditura dei campi, seppure 

allo stato attuale questi siano pressoché indistinguibili e di scarso valore storico e 

paesaggistico. Come rilevato in precedenza, infatti, gli elementi che verranno a mancare non 

presentano particolare valore, trattandosi perlopiù di orti e zone agricole frammentate e in gran 

parte incolte e vegetazione spontanea modesta e di scarso valore naturalistico, eccezion fatta 

per i grandi filari di olmi. 

 

4.7.3  Misure per la sostenibilità 

Per quanto riguarda la perdita di impermeabilità dovuta alle opere di progetto, l’obiettivo 

dell’intervento è quello di massimizzare l’efficienza del comparto dal punto di vista idraulico. 

Le opere a verde, infatti, sono state progettata in modo da assolvere alla funzione di filtraggio, 
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depurazione e parziale raccolta delle acque meteoriche, grazie all’esteso utilizzo di rain garden 

e alla presenza di un parco inondabile. Questi elementi sono stati inseriti al fine di favorire la 

ricarica naturale delle falde riducendo i carichi che vanno a gravare sul sistema fognario. 

Il progetto andrà, inoltre, ad incrementare la dotazione vegetazionale dell’area, sia per quanto 

riguarda il numero che la tipologia di verde. Si prevede di porre a dimora, infatti, un numero 

molto maggiore di alberature di quante richieste dal Comune per la sostituzione degli 

abbattimenti, oltre ad estese superfici caratterizzate da arbusti e piante erbacee di specie 

diverse al fine di aumentare non solo il valore ornamentale ma anche quello ecologico 

dell’area. 

Dal punto di vista delle connessioni ecologiche, si prevede di creare un sistema che metta in 

collegamento il perimetro più esterno del lotto, attraverso la creazione di una densa e 

diversificata fascia filtro, con le assialità che si verranno a creare all’interno dell’area, tramite il 

parco lineare e quello della strada romana, entrambi caratterizzati da una pluralità di opere a 

verde. 

Infine, il progetto si caratterizza per la messa in risalto del segno storico-archeologico 

rappresentato dalla strada romana. Infatti, le opere a verde ideate per quest’area andranno a 

segnalare e riprendere il tracciato dell’antica strada, tramite allineamenti realizzati grazie a 

diverse tipologie di prato. In questa zona, inoltre, il disegno delle alberature andrà a riprendere 

le caratteristiche paesaggistiche tipiche del contesto agricolo-rurale (andando a richiamare 

inoltre la centuriazione), grazie all’inserimento di tessere geometriche con specie tipiche 

dell’agricoltura, rilette in chiave ornamentale. 
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4.8.  SUOLO E SOTTOSUOLO  

4.8.1  Stato attuale 

INQUADRAMENTO GEOLOGICO 

L’area in esame si colloca in una zona ad est dell’abitato del comune di Castello d’Argile (BO) 

ad una quota di circa 26÷28 m slm. morfologicamente nella fascia deposizionale della Media 

Pianura Padana in prossimità con il passaggio alla Bassa Pianura (Pianura Inondabile). 

La pianura bolognese, dal punto di vista strutturale, è una sinclinale subsidente colmata da 

una successione quaternaria continentale deposta all’interno di un bacino di forma allungata 

parallelamente alla catena appenninica, confinato a nord dalle pieghe ferraresi. Queste ultime 

delimitano il bacino in esame all’interno del più ampio bacino padano. 

La successione quaternaria continentale, che costituisce la porzione sommitale del 

riempimento del bacino padano, poggia con un contatto discordante sul ciclo pleistocenico 

inferiore marino. 

Studi recenti hanno individuato nell’area emiliana una formazione fluvio lacustre che 

costituisce la base della successione quaternaria continentale. Al suo interno è riconoscibile 

un’alternanza di unità ghiaiose e pelitico sabbiose. Le prime vengono interpretate come facies 

di conoide mentre le seconde come appartenenti ad ambienti di piana alluvionale. 

Dal punto di vista litologico le unità che la compongono sono formate essenzialmente da una 

successione di ghiaie e peliti (queste ultime subordinate alle prime). Le sabbie sono sempre in 

quantità estremamente ridotta. 

Tale situazione testimonia un processo di sedimentazione complesso, regolato da diversi 

fattori, quali le condizioni climatiche e morfologiche, le loro variazioni di percorso e le litologie 

disponibili nei loro bacini di alimentazione, l’incostante regime e capacità di trasporto dei fiumi 

e torrenti appenninici. Quest’ultima è stata più volte influenzata dall’attività tettonica recente 

(olocenica) del margine appenninico e dalle variazioni del livello marino, la più recente delle 

quali si è verificata intorno al 3500 A.C. (ingressione Fiandriana). 

Il limite tra l’area collinare e quella di pianura è considerato tradizionalmente coincidente con 

un sistema di strutture sepolte, per lo più faglie inverse attive in più fasi tettoniche, costituente 

un importante elemento morfostrutturale che separa le due unità, una in sollevamento e l’altra 

subsidente. 
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Esiste inoltre una stretta correlazione tra le fasi di sollevamento e quindi incisione più 

accentuata dei depositi intravallivi da parte dei corsi d'acqua principali, e le fasi deposizionali 

responsabili dei maggiori spessori di sedimenti grossolani nell'antistante pianura. Nel corso del 

Quaternario si sono potute così accumulare pile di sedimenti continentali, di spessore molto 

variabile a seconda delle zone considerate, anche in considerazione dell'alto tasso di 

subsidenza rilevato in queste aree. 

Il limite inferiore di queste sequenze sedimentarie è costituito da un substrato di argille e limi 

marini di ambiente costiero intercalati a livelli di sabbie con spessori e distribuzione variabile 

da luogo a luogo. La profondità di tale limite dipende anch’essa da diversi fattori: tra questi il 

principale risulta essere l’attività tettonica esplicatasi lungo le maggiori direttrici 

antiappenniniche (NNE-SSW) e lungo le importanti faglie che bordano il fronte 

pedeappenninico padano (WNW-ESE). L’intersezione di questi disturbi tettonici ha individuato 

dei settori del margine appenninico più subsidenti di altri, guidando infine lo spostamento degli 

alvei e del depocentro sedimentario. 

La zona in oggetto occupa una fascia di territorio in cui si sono impilati i sedimenti deposti dal 

fiume Reno. 
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Figura 1 - Carta Geologica tratta dal sito del Servizio Geologico, Sismico e dei Suoli della 
Regione Emilia Romagna. Nel cerchio il sito in studio. 
 

Da un punto di vista stratigrafico l’area indagata, come già detto precedentemente, è costituita 

da depositi di origine alluvionale che vengono ascritti in letteratura al Subsintema di Ravenna 

(vedi figura 2). Questo Subsintema, nella zona di piana alluvionale in studio, è caratterizzato 

da ghiaie, sabbie, limi ed argille. Il limite superiore è dato da suoli variabili da non calcarei a 

calcarei. I suoli non calcarei e scarsamente calcarei hanno colore bruno scuro e bruno scuro 

giallastro, spessore dell'alterazione da 0,5 ad 1,5 m, contengono frequenti reperti archeologici 

di età del Bronzo, del Ferro e Romana. I suoli calcarei appartengono all’unità di Modena. Il 

limite inferiore è erosivo sui depositi marini e alluvionali sottostanti. Lo spessore massimo di 

questi depositi in pianura è di 25 metri circa. Età Pleistocene sup. - Olocene (14 ka - attuale; 

datazione 14C). 
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Litologia di superficie 

Con litologia di superficie s’intende la litologia che caratterizza il terreno nei primi 3 - 5 m di 

profondità dal piano campagna, escludendo il suolo ed il terreno vegetale superficiale. 

Come descritto precedentemente, i corsi d’acqua che attraversano la pianura bolognese hanno 

cambiato nel tempo più volte il loro percorso, abbandonando le aste sovralluvionate dalla zona 

apicale di sbocco nella pianura e colmando le depressioni laterali con sedimenti d’alveo 

grossolani e ghiaiosi che sfumano ad altri depositi via via più fini ai lati. Di conseguenza i 

materiali alluvionali presentano in senso orizzontale una notevole eterogeneità di 

composizione granulometrica. Anche la distribuzione verticale dei sedimenti è legata 

all’irregolarità del regime dei corsi d’acqua che hanno avuto portate medie discontinue nel 

corso dei secoli. Ne deriva quindi una disposizione di corpi sedimentari caratterizzata da 

continue e ripetute alternanze a granulometria estremamente variabile. 

I litotipi presenti sono costituiti da un insieme di orizzonti lentiformi che sfumano più o meno 

gradualmente tra loro e che evidenziano una distribuzione non omogenea, ma legata alle 

passate evoluzioni idrografiche dei fiumi e corsi d’acqua che hanno generato il territorio. 

Osservando il territorio nel suo insieme, si riscontra che i litotipi maggiormente rappresentati 

sono quelli a granulometria medio-fine, argillosi e limosi. 

Lungo le aste dei corsi d’acqua, compresi gli alvei relitti, sono presenti litologie più grossolane, 

generalmente sabbiose; i materiali ghiaiosi sono molto rari, e si concentrano al margine 

meridionale del territorio dell’Associazione, in una modesta area appartenente all’alveo del 

Fiume Reno. 

Allontanandosi dalle aste dei corsi d’acqua principali, prevalgono litologie fini, sia argillose che 

limose. 
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Figura 2 - Carta litologico-morfologica (AQC.1.1.b) estratto dal PSC “Unione Reno Galliera”. 
Nel cerchio il sito in studio. 
 

In pratica, il territorio indagato occupa un’area di bassa pianura a litologia fine, nella quale si 

inseriscono i modesti rilievi costituiti da alvei e paleoalvei dei corsi d’acqua locali, caratterizzati 

dalla presenza di depositi superficiali sabbiosi (vedi figura 3). 
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MODELLO GEOLOGICO E INTERPRETAZIONE DATI GEOGNOSTICI 

Il modello geologico del sito di studio è stato desunto dagli elaborati contenuti nel PSC e 

dall’indagine geognostica descritta nelle premesse. 

La zonazione geotecnica proposta nella Relazione Geologica del Quadro Conoscitivo del PSC 

prevede la suddivisione del sottosuolo in due intervalli al fine della costruzione delle carte e 

descrittivi ai fini geotecnici: 

• Strato 1) da -1,0 m a -5,0 m sotto il p.c. 

• Strato 2) da -5,0 m a -10,0 m sotto il p.c. 
Il primo intervallo (da -1 a -5 m), è quello entro cui si collocano le strutture di fondazione 

superficiali. La sua conoscenza ha quindi attinenza con la quantificazione (il limite di “rottura” 

meccanica) della pressione unitaria che può essere distribuita nei sedimenti, ed anche per la 

valutazione dell’interazione terreni-struttura. 

Il secondo intervallo (da -5 a -10 m), costituisce l’intervallo entro cui normalmente si esaurisce 

il cedimento provocato dalla sovrappressione imposta al “terreno”, sempre per fondazioni 

superficiali. 

La zonizzazione geologico-tecnica proposta nel PSC è riferita ad edifici di normale impegno 

costruttivo, intendendo pressioni di esercizio compatibili con i “terreni”, distribuzioni omogenee 

delle sovrappressioni e strutture superficiali, a geometria semplice. 

Per la valutazione della qualità meccanica dei terreni di fondazione sono stati utilizzati i valori 

di “rp” (resistenza alla punta) delle prove penetrometriche mediati entro i due intervalli 

considerati. 
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4.8.2  Impatto potenziale 

La realizzazione di sole due prove penetrometriche non permette di definire un quadro 

esaustivo dell’assetto idrogeologico e geotecnico del sito, ma ci consente comunque di 

evidenziare alcune problematiche che dovranno essere affrontate nelle successive fasi di 

indagine. 

L’area di studio è caratterizzata dalla presenza di una falda freatica superficiale che al 

momento è stata misurata a circa -3,50 m dal p.c. È molto probabile che il livello piezometrico 

possa in certi periodi dell’anno attestarsi a quote più prossime al piano campagna. 

Una più dettagliata definizione dell’escursione stagionale della superficie freatica si rende 

necessaria al fine di operare mirate scelte progettuali nell’imposta degli impianti fondali e nella 

eventuale dispersione nel sottosuolo delle acque meteoriche. 

L’area in passato è stata oggetto di molte campagne di indagini che si sono però spinte 

generalmente alla profondità massima di 10,00 m dal p.c. Dai risultati delle prove qui riportate 

possiamo osservare che è proprio a partire da -10,00 m dal p.c. che si iniziano ad osservare 

notevoli differenza all’interno del comparto. Tali differenze si sono palesate quando abbiamo 

definito il rischio di liquefazione sulla base dei risultati delle due prove eseguite. La CPTU1 ha 

dato un rischio quasi nullo, mentre la CPTU 2 ha dato un rischio elevato.  

 

4.8.3   Misure per la sostenibilità 

Per quanto riguarda l’assetto idrogeologico locale si ritiene necessario intensificare la rete di 

monitoraggio mediante l’installazione di tubi piezometrici in foro di sondaggio nei primi 5,00 m 

dal p.c. Dovrà successivamente essere eseguito un monitoraggio a cadenza stagionale per la 

durata di almeno 1 anno. 

 

Relativamente alle disomogeneità litologiche osservate nell’intervallo da -10,00 m e -20,00 m 

dal p.c.si ritiene indispensabile l’esecuzione di una campagna geognostica volta a ricostruire 

con maggior dettaglio la zonazione geolitologica e sismica mediante prove CPTU spinte a -

20,00 m dal p.c. e la realizzazione di sondaggi geognostici con prelievo di campioni indisturbati 

ed analisi di laboratorio geotecnico. 
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